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INCOMINCIA EL LIBRO DE LA VITA DE PHILOSO, 
PHl ET DELLE LORO ELEGANTISSIME SENTEN, 
CIE.EXTRACTO DA. D. LAERTIO. ET DA ALTRI AN 
TIQàVISSIMI AV£TORI. 

HALES philofopho fu de Alia 6t fu el primo de fc 
pte fapieti di greda & habitaua nel fludio de Arhe 
ne . Quello fu el primo che trouo la tramotana SC 
la filologia per nauigare: &fu el primo che trouaf« 
fi la caufi de lo Edypfe del Sole & el primo che di 
celie le anime eflér immortaIi:8cche trouaflèla grandezadelfo* 
le e de la luna. Norujbbe mogliere:&: domandato per che non to 
gliene mogliere. <fti*polé per no hauere figlioli. Anchora difle lao 
qua efler pricipio di tutte le cole : & el mondo hauere anima & cù 
tv pieno de demonia Fu elprimo homo che trouaflì gli ani & che 
li diuideflì in trecento feflànradnque di 6C certe hore.Coftui com 
perado una uolta da certi pefeatori ciò che loro prendeflino:& ha 
uendo prefo una tauola doro fu queftione fra loro di chi quella ta 
uola doueflì eflére: 61 hauendo rifpofla da Apollo che quella tauo 
!a fi douea dare al più (àtrio huomo de Grecia.fu termìato quefta 
tauola douerfi dare a Thales come el più fauio. La qual cofa anda 
do poi damano di tutti (àpienri di grecia finalmente uenne a Solo 
ne philofopho & finalmente fu confecrata ad Apollo, Era ancho' 
ra quello Thales philofopho pouero: &éfléndo uitupcrato della 
fuapouerta da ceni fuoiamici moftro potere eflér ticco fe lai ha* 
ueflè uoluto, Imperho fendo (lato in quello anno in Athenegran 
dehabundaria de oliue &cofi uerifimilmente nel anno fequentc 
doueua eflére poche oliue: per pocha quantità di danari compero 
tutti gli oli ehedoueano eflére quello anno nella atta di Meleto 
doe che nel fequéte anno poteano eflére. Et quello perche lui per 
aftrologia preuedeua che in quello anno fequéte doueua eflére ma 
giore quatita dolio Ae'nel anno paflàto benché communaméte 
fi ueda el córrano 1 ! 6C come lui auifo cofi riufd:pche per pochi da 
nari hebbe gran copia de oliue p le quali grande pecunia di guada 
gno nettane. Et quello per confondere coloro che faceuano po 
cha (lima di Iui:perche lui non curaua hauer danari.Dicef! ancho 
ra che una nocìe efléndo menato fuora di cafa da una uecchia bar 
bara per confiderare ej cielo cafeo in una foflà& dicédola uecchia 
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quafi uolcndolo rcprehendere . Othales non ti uergagnitu uolerc 
confidcrarc el cielo. Imperho che tu non puoi dilcernerein terra 
quellochctceinanziaipiedt. A Iaquale Thales non altramente ri 
fpuofe.lo ho daringratiare idio prima che m^ ha facto huomo 01 
non beftia.La feconda che me ha fado mafchio 6C non femina: Qt 
la terza che me ha facto greco 6i no barbaro . Quefto Philofopho 
Thales fecondo che narra Lahertio nel libro de la uita de ! Philofo 
phi foleua dire che la più anticha cofa era idio perche mai hebbc 
principio. & la più bella era el mondo che era opera de dio la pia 
grande elluogo.perche uicape ogni cofa;la più ueloceelo intellc- 
cìo perche difcorre per tutte le cofe: 6C la più forte e la neceffita 
che fopra ogni cofa. La più fauia e più prudente e il tempo perche 
ogni cofa rinoua & difpenfa. DifTe Thales mona- difièrentia eflere 
da la morte a la uita j Et domandato ancora Thales philofopho fe 
lhomopoteffi fare male lènza che idio Io fapeflì. Rifpofe che no 
folamente fare ma penfare non fi potrebbe che dio non Io fapefle. 
Adimandato fe mai haueflì commciTo adulterio Dine che non: 
perche Io adulterio non e minore male che eflere (pergiuro. Ado * 
mandato che cola e quella che e più difficile a cognofeere: Rifpofe 
feftefTò;DomandatoanchorachecoIàe quella che e più dolce ad 
acquiftare:Rifpofe quello che Ihuomo defidera . Domandato che 
cofa e idio diffe che idio e quella colà che non ha principio ne fine 
Domandato ancora in che modo fe doueflc foftenere la aduerfita 
fe Ihuomo uedeffi li fuoi inimici hauerepegio di lui. Domandato 
ancora come Ihomo poteflì giuftaméte uiuere . Rifpofe fe faceflè 
quello che commanda ad altri. Domandato chi e colui che e feli * 
ce in quefto mondo:rifpofe colui che e fano del corpo copiofo de 
lanimo e naturalmente apto a reparàre. Ancora infegnaua douerti 
ricordare de li amici prefenti 8i abfenri & non fi uole móftrar bel* 
lo & ornato di uifo ma ornare lo animo de li ftudii de le preclare 
arte di non diuatar riccco per malmodo 6i di riceuere tal dono da 
figlioli quale tu hauerai offerto aloro. Vixe" Thales Philofopho an 
ni.4xxxiii.nel tempo del Re Agazar Re di Giudea, • 

CapituIoII. 

Olon philofopho Salamino uno deli fepte Sapienti di 
Grecia nato nella citta dathene doue uixe:& molte le^ 
ge compolè. Da lequale li Romani hebbero principio 
de le loro lcge:& libero Athcne da feruitu. Et finalmente cacciato 



daAthene nandoinegyptoedaprioffaccoficiocon Crefo Redi 
Iidia.Dapoi ado in Cilicia doue edifico una citta la quale chiamo 
fecondo :1 fuo nomeSolos Finamente nado in Cypro doue inuec 
chiatofimorite.Et offèndo Solon uecchio fecondo cheriferifce 
a Tullio nel libro deSenedute fe una grande refiftentia a Pifidra^ 
to tyranno il quale fi fforzode occupare Athene.Etefiendodo 
mandato conche fperanzafi moueflearefifterefi audacemente 
contra a tale huomo rifpofe lui fidarfi folamente nela uecchieza^ 
Ma finalmente Pififtrato piglio Athene &aIhora Solon philofo* 
pho fi parti & andò ad habitare altroue 8C efledo domandato per 
che non rimaneua fotto Pififtrato:El quale era apparechiato a far 
gli grande honore fe rimafo fu/Te. Rifpofe pche Pififtrato honora 
uà gli huomini di poca uirtu. Et perche gli huomini uirtuofi fan 
no lo regimento de tyrannitil quale e che fanno de gli homini co 
me de danari di ragione quale hora porta grande numero tale ho 
ra poco:& cofi li tiranni alcuna uolra gli fanno grande: 8C alcuna 
uolta piccolixofi fao dmétare eoe loro fi murao di fatafia Efledo 
Solo f corte del Re Crefo & hauedo Crefo un di de fefta molto ot 
nato f una fedia iperiale doando Solo (e mai hauea uifto più mara 
uigIio(a cofa e più ornata di fe: A cui Solo rifpofe che fi che li galli 
fagiani: & pauoni erano più marauigliofi & più ornata cuofache 
lui:Ii quali fono ornati dalla natura di natura le penne Imperho 
che lornamenro naturale he più bello che lornamento artificiale* 
Narra Ancora Lahertio che Periandro philofopho efléndo gouer 
natore de la citta di Corinrho fcripfea Solon domandandoli con 
figlio fe certi cittadini di corintho diuentari foi limici fegli douef 
fì cacciare: Acuì Solon rifpofe che non era da fare: perho che tal 
perfona che alui non era fofpeéta uedendo li cittadini cacciati fi 
mouerebbe a eflere fuo inimico che darebbe caufa di fare male di 
fe malidifle chel modo fi era difforzarfi de dimoftrarfi a tuti' li cit 
tadini beniuolo & non tyranno 8t facendo quello non era necef 
fario di cacciare nifluno Eflendo ancora morto Afolo uno figlio 
lo ma (eh io il quale amaramente piangeua fu reprefo del piaro per 
che le lachrimc poco giouano a la morte del figliolo» Acuì rifpofe 
Solo io no piago la morte del fiolo ma piago pche io uedo el mio 
danno & non hauere rimedio:cioe io uedo la mia morte non ha^ 
uere rimedio:ouerammte che lui piangeua perche alla morte del 
figliolo non haueua rimedio & di qftoìui (e dokua, Efìèndo uno 



amico di Solon molto trillo per cèrte aduerfìrade che gli erono oc 
mite fopra di lui uogliendolo Solo confolare lo meno fopra duno 
monte dal quale uedeua tutta la citta e fi gli dine che doueflé guat 
date per tutti gli edifìdi di quella e pentire qpanti piati erano fa<9i 
fotto quelli recìi per elpafiàto e quanti alprefente uefenefaceuano 
c quanti per lauenire fare (énedouerebono Adunque doueflé lafcii 
re andare di piangere li dani deli homini mortali come li dani prò» 
pri.Anchpra fecondo fcriue Valerio uedendo Solon uno fuoawnV 
co patire grande amaritudine dife per confortarlo che le tutti li ho 
mini del mondo portammo in uno luogo tutte le loro aduerfirade 
e poi quelle haueffino adiuidere intra loro nefluno potrebe portar 
la fua parte a cafa tanta gran pte ne toccherebe adogniuno, Ancho 
la coftui diflé belle fententie;Prima che Ihuomo non deba pigliare 
amicitia pretto 8c pigliatola non la debia fubito lafdare. Conflglia 
qllo ad altrui che glie più utile no quello che glie più dolce. La bi 
lancia delparegiare de eflère commune tra colui che comanda e co 
lui acui e faccio el comadamento, Ogniuno. mentre che uiue po ei* 
fèr dodo & felice fe non dopo la morte. Et domaaato Solo che co 
fa era la lege rifpofe la lege enere come una tela di ragnojlaqìe ogni 
cofa legiera retiene 6C in efla rimane 6C ogni cola graue pana 8C efia 
tela iftraccia le cofe Iegiere (intende per ipoueri edeferti che p ogni 
piccolo fallo dano nela rete come fa la mofea in la tela del ragno le 
cofe graue fintende per ipotenri che trapanano tutte le lege e quel* 
le rompono come fa el ueloce ufello la tela del ragno.Eflèndo So> 
lon in una moltitudine di gente li quali tutti fauellauolo faluolul 
Et eflendo domandato da Periandró fc lui tacetfé per che non fa* 
peflé parlare o più per pada.Rifpofe Solo nifluno pazo può tacere 
Eflendo unaltra uolta Solon domandato eflendo lui pouero da un 
ricchiflìmo homo fe lui haueua thefauro rifpofe Solon tu & io ha- 
bùmo thefauro:ma fra il tuo elmio e gran diferentia imperho che 
elmio non fi po perderei diftribuendolo in altri no fidimmuifee 
Ma el tuo thefauro ogni di e imperialo di perderfl & dandoneuia 
una minima pte uienmeno.Domandadolo come de efier colui che 
gouerna un populo gli rifpofè.Pria deba gouernare fe: & poi altrui 
altrametefara come colui che uol fare diricìa una óbra pr'a chedi> 
iizi la uei^a che e caufa di qlla Etdomadatoqualcofaepiu acuta 
che un col tello dine la Hgua dun male homo. Et domadato Solon 
che ha colui che e liberale rifpofe aquifta amici aflài e no ha pallio 



ne dauàritia colui che dona uolétieri. Et domadato come una cit 
ra fi polla ben gouernare rifpofe fe quelli che la regono iuiuono (e 
condo le Iege Solo infino ala uecchieza Tempre fi ftudio 8C lepre fì 
fforzo ogni di qualche cofe iparare intato che fendo ultimaméte i 
ledo per morire & hauédo anni Jxxx.certi foi amici fendo intorno 
al ledo 8C fauellando di cofe morali leuo la tetta per afcoItare& ini 
parare,Et domadato per che hauefle leuato la tetta diffe per iparare 
quello che uoi haueti dido prima che io moriffe & in quel ponto 
mori nela ifola di Cypro al tépo di Agazar Re di Giudei* 

Opinilo JIL 
Ffylo philofopho di lacedemoni^ uno de fepte Sapfenti 
di grecia uixe in Athene & effondo mandato a una citta 
chiamata Cori tho p far lega fra qlla e la citta de Athene 
Et trouado li pricipali homini di Coritho che ftauano 
fpalaz20 6i giucauono a zara fipti feza hauer fado alcuna pola di 
lega e dife a qlli de Athene no fi douea far lega co giucatori Et do 
tnadato Chylo che fa idio rifpofe hùilia le cofe altee le cofe humili 
rxalta;Et domandato arichuora che differentia e tra gli huomini 
tnttrudi 6C dodi agli indodi rifpuofe in buona Speranza* Et 
domandato che colà è dificile rifpofe tacere quello che e da tacere 
ci tempo bene difponere 8t paticteméte fottener le fgiurfe*Et doan 
dato achora che cofa e fortua rifpofe la fortuna cflere uno medico 
ignorate pche molti hoini cerca,Dicea Chylo che Jho debe fépre fi 
gnoregiare la fua lfgua e fpecialmére i un cSuito e non fi deba dire 
male del ^xlo no douer miaciarepche e cofa féinile Dicea achora 
douerfi più pfto ala aduerfita che ala ,pfperita deli amici 8C che ho 
no deba apparctare co troppi gradi ne dir male de morti "di chel fi 
de honorare li uecchi & che e meglio el male che e mal guadagno 
p che qllo unauolta ti da pafTioe e qfto lepre. Non fide far beffe de 
miferi;El fignore de efler più honoraro che téuto e po de efler ma 
fueto.La ligua no de adare dinazi aJ péfiero Ahra fide fépre redftc 
remon fi de defiderare le cofe ìpoffibilijncamino no andare tropo 
pretto Non fta bene a uno che parli menar le man.Debefi obedi' 
re ale Ieg e debefi amar laqete.Lhomo de fpeflo penfare fopra quel 
lo che e dedo di lui.Ogni triftitia fi po ulcere co bono aio o p con 
tìglio di bon amico Ogni .ho deba amare e deba hauere odio .Ama 
gli amici con amore & fforzate di non diuentare loro inimico: 
Sihabbia in odio gli inimici con animo de amargli da puoi. Fu 
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Chylo huomo di breue parlare Vixe al tipo di Ezechia Re di Giù 
dea. Capitulo. * UH. 

Ithacus de Afta mitileno uno de fepre fapiéri di Grecia 
nobilitiamo in facTi darme & rfìendo guerra fra e Miri' 
leni & qlli de Athene lui fu capitino darme de Mitileni 
e in ogni battaglia che f pisi aua faceua faéti darme co» 
Frinone capitanio degli Atheniefi&hauendounauolra una rete 
fotto Io feudo occulta con bello modo la gittoadoflbdi Frinone 
6i con quella el prefe 8i lo amazzo & in quello modo faluo e Miti 
leni da la potentia de Athene fèndo morto il loro capitando Allora 
li Mitileni offerfeno a Pithacho il principato della terra per quella 
prodeza che fecearefiftere contro a la potentia de gli Athemefi& 
diuincere 8i amazzare il loro capitanio:& ancora perche Pythacus 
fera bene portato tempre moralmente Si giuftamente. El quale ac 
ceptando la Signoria quella gouerno molto bene per fpatio di die- 
cianni:Et in capo di quello tempoeffendo Iacittadebenegouerna 
ra rinuntio la Signoria ne le mane delli cittadini 6C molte riccheze 
che haueua anche dono a quegli cittadini Anchorafidicechenel 
tempo che Pythacus era in Signoria uno lauoratore lauorando co 
una fecure amazzo ci figlolo di Py thaco 8C efléndo prefo quello la 
uoratore da cittadini fu con grade furia menato dinanzi da Pytha 
cho aedo che gli defiè quella pena Iaquale più gli parelìe 6C piacef 
fe:Et Pythacus incontanente gli perdono Allegando a quelli eie 
radini con ragioni che il perdonare he più nobile cofa che la uende 
cra.Et effendo Pythaco in fignoria &uedendo ne lifola di Metri- 
lino enere gran copia di uino pche penfaua molti douerfi guaftarc 
dal uino fece una lege che qlunche perfona cómeteffi qualche de* 
lido effondo hebr:o icorreflé ala doppia pena. Et dicea el ufo eflére 
bono & cattiuo quato a li eflcch mali che potetti feguire di quello 
Diceua ancora Pythacus qlle uiclorie efiór più fplcdidc & più ma- 
gnifiche che fi recao fenza fa'gue.Diceua achora la fortuna nó dò-/ 
uerfi ne ui rugare ne remexe.Diceua achora che nifluno douea direi 
quello che lui haueua afare prima chel facciaara'ech : poi noi face; 
do nó fa calcfato ne befTato.Diceua achora ihomo di qua'to ualo- 
re e cognoteere femedefimo quado e i fignoria;& domadato c'eho- 
ra che e la migliore cofa che polla eflèrc rifpofe far bene al preféte 
Et domandato qle e più Adele che alrra codi rifpofe la terra. Et do / 
nudato qk e più ifidcle rifpofe il mare.Et domadato che cofa epiu V 



occulta che le altre rifpcfe quello die ha aucnire Diceui et lamdib 
lofficto de li homini prudéti effere prouedere ala aduerfin inanZi 
che uegnano fé poi:Ma quado fon uenute foportarle con equo alo 
e officio de homo forte. No fi deba rimprouerarc a ne fTu no la fua 
infelicita e miferia.De lamico non dir male;reeriam de lo inimico 
Sia pietofo; Sia liberale Ama la prudentia e la uerirn: Vixe Python 
cus fettanta anni e più al tempo di Ioachin Re di Giudea. 

Yas philofopho prieneo dada uno de fepte Sapienti di 
Grecia fu principe deperiméfi & eflendo guerra tra lui 
& e Meflìnefì; & hauendo lui ui&oria de Meflinefi eli 
fu menato inanzi una gran copia di donzelle meflinefi/ 
fcquale lui incontinente fe liberare & fecele guardare dMefiere uio 
late còme proprie figliole;& hauendole ueftice & dotatole ameflì' 
na ali padri loro le rimando:uedendo allora e Meflinefi la benigni* 
ta di coftui feco una intima amicitia Sconcordia contraflbno; Et 
mandorono allora imbafladori folenni co degni doni al de#o By 
as:Riferi<ce anchora Laertio che eflendo la citta priene fua patria 
da liato aflediara 8£ che per fame acquiftare la fperauatBias mando 
fori de la citta doi graffiami muli per dimoftrare che la citta era 
piena dabondantia;Equado Aliato uidequefti muli cofi graflifli * 
mi confiderò che nella citta era abondantia di uidtoaglia & p que 
fto fubito fi leuo da campo dC mando a dire a Bias che douefle uè* 
nire a lui perconcordia Bias non li uolfe àdare ma dixe che gli ma 
dalli uno ambafadore dentro nella citta diche Aliato cofi fe & e£ 
fendo lo ambafeiadore dentro ala citta Bias ordino di far fare mo 
ti di rena grandmimi fopra de quali fe gittare del grano uolendo 
dimoftrare che quelli monti pareffino tutto grano dando adinten 
dere a quelli ambafadori che di grano non haueflino mancaméto 
per laqualcofa ritornati gli abaffadori in campo 8i referito la qua^ 
tifa del grano che haueuao ueduto dentro nella otta quelli del ca 
po uedendo hauere pfa la fperanza fubito leuoron campo & andò 
ron fene uia;& cofi fu la atta liberata p la fapientia di Bias, Recita 
anchora Valerio chceflendo de perienfi Ja citta prefa di inimici & 
ogniuno di quella con uelocita fugiendofi co roba il più el meglio 
che pofiéua folo Bias uirimafé 6C lui ultimamente fenza portare fo 
co alcuna colà fi pri:& eflendo domadato doue uatu fenza la tua 
roba rifpofe io porto meco tutto el mio theforo hauendo rifpeéto 
ala fciétia laquale lui haueua; Dice Bias ne le fue fententie douerfi 
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compiacere a tutti li cittadini ptt cheecofa motto gratiofa:# P« 
econuerfo iemper nocete el faufto & la fupcrbia Diceua colui effe* 
te infelice che k infelicità no potette fofrir Le cofe fpoflibile noti 
fi debe defìderare Non fide recotdare el male de altrui Cofa mote 
fta e efTere giudice infra duoi amici più che infra duoi inimici:per 
che quando tu giudichi infra duoi amici uno diloro tidiuenta ini' 
mico Ma di duoi nimici uno tidiuenta amico Diceua che doueao 
mifuràr el tépo come fe haueflimo auiuer poco e a fai Quello che 
tu prometti obferua fermaméte Non parlar troppome eflèr uelo* 
ce aparlare Sia predo audire altrui etardo alrifpondere Non laudai 
re nifiuno per richeza che lui habia*Tutto el bene che tu fai attri> 
buifcilo a dio La fapientia e la più ornata pofleflionce più fecura 
che fipofla hauere Non pretto ne fubito debbi pigliare amicitia*Pi 
glia amicicia fra le perfone che no te habi apenrire hauergh tolti p 
amici La uita dellamico reputa efier tua gloria Diceua ancora due 
jcofe eflère molto contrarie al configlio de lhomo dihberar pretto 
e lira Elbencficio tato e più grato quanto il fai più pretto Et doma 
dato Bias quale eelpiu sfortunato homo che fia Rifpofe colui che 
no ha potétia allauerfita Eflendo byas unauolta Tu una naue i una 
gran tépefta co mannari cheerao cattiui homini quegli marinari 
chiamauao'li dii che gli dettino falute;£fyas a lor dixeTacctea tali 
adimadate che gli dii no uifentano che uoi fiate qua i mare;Doma 
dato che cofa e quella che più amara«Rifpofe ilfottcnire la mutati 
nedela fortuna Vixe Byas al tépo di Sedachia Redi Giudea* 

Capitulo VI 
Lecbolus philofopho uno de fepteSauii di Greca Fu 
di Caria & hebe horigine da HercoJe e fu di carpo foi> 
tiflimo e bello.Et andò in Egypto per imparar philofo 
phia Coftui fe tale domada fottile feconao che narra Lahertio chi 
e colui che padre di dodeci figlioli che ogniuno di quetti dodeci ne 
ha trenta diflimilnla meta bianchi & la meta negri Sono mortali 
turti fi corrompono 6C uégono meno. Et diceua lui quetto tale pa 
drc eficre lanno che ha dodeci mefi egeneralmcte ogniuno di que 
iti ba.xxx.di uel circa.Diquegli pte nefuno neri doe lenodh epar* 
te biichi cioc li giornuHebbe quello philofopho molte buone fen 
tene cioè le figliole ebe hai amaritar fa che per era fieno uergie ma 
pprudétia&uelledo fieno done Fa bene atomico atale cheti do^ 
uéri più amico Ettudia farri amico il tuo inimico. Più fide temere 



lanufdia de gli amici che de inimici.perche Jauidia degliamici epfa 
celata Si occulta.Ma quella de inimici e aperta & manifefta e quan 
to lhuomo meno teme tanto più facilmente fingana. Più ftudiofo 
debe efler lhuomo de audir che de parlare:^ hauer Li lingua fem 
pre propta alaudar che auituperanProprio offitio dela uirtu e efle 
re alieno da ogni uitio e fugir la nuftitiatAla republica Tempre ben 
configliarXe uolupta rafrenar.Con uiolentia niéce operare:Ifiglio 
li bé amaeftrar le ìimicirie fépre leuar uia»Quado efci fuora di cala 
penfa aquello che tu hai afare. Equado torni penfa aquello che tu 
hai facfrxNon fi debba hauer troppa dimeftichera cum la moglie 
Seiltuo fchiauo ti dice ingiuria per inhebricta non !o battere: ma 
tieni de modi che no fehabbia adinhebriare.Qyando hai ator mo 
glie piglia de tuo p'arùQuando fei improfperitahabbi Ianimo uile 
c habbi patientiaalle mutatione della fortuna Vixe Clebolus al té 
po di Sedechia Re di Giudea mori de annùlxx* Capirulo VII 
Eriander philofopho di Coi intho uno de fepte Sapiens 
ti di Grecia e fu principe quafi di tutra la prouicia elql 
per compiacere ad alcune fue concubine amazo la pro> 
pria donna;& dipoi le concubine fece ardere raueduto^ 
(i del peccaro fuo.Le fue fententie fono No fi deba fare alcuna catl 
ua cola in qfto modo p danari Ne fi deba guadagnare p uia il licita 
E tyrani fi uoglino ficuraméte uiuere debono efler meglio fortùa 
ti di beniuolétia che darme;Nela pfperita fìa modello nella uerita 
fia prudéte.Dixeetiadioel dominio populareeflère megliore che 
noeJLatirànide.LeuoIuptade fono corruptibi!e:& li honon fono 
imortali Sia equale a tutti li amici etiadioa qlli che fono infilici» 
Obferua qìlo che iprometaNon ufare parole brutte 6C inhonefte 
di nel piare guarda che no habi a reuelare li fe creti dalcuo.No fola 
mete punir fi deba qlli che peccao;ma etiadio chi defidera peccare 
Exercito la tyranide ànuxl.bé che fecodo Eraclide furono dna Pc> 
riàdri un tyranolaltro philofopho ma tutti dua cufini uixeal tépo 
de Sedechia Re di Giudea mori de anni.lxxx, Capitalo» Vili* 
Oroaftes philofopho fu fecodo che fcriue yfidoro nelle 
thimologie re de Batriai elqle un re de Syri tamaro iba 
taglia:Coftui alnafciméto fu il prfo che rife;Coftui fu el 
prio ho che fepe arte magica:Laqle arte Déocrito philo 
fophoadépieemoftro amoltifuoi difripuli, Coftui fu al tempo 
diTharepadiede Abiaamé Capitulo V1IIL 



Nafimander philofopho milefio fu difcipulo diThaTes 
philofopho e roaeftro di anafìennes philofopho Coftui 
fu grande aftrologotfcripfe in aerologia gràde cofe Co 
ftui diflè enere innumerabili 6L infiniti módi.Et deferi' 
\ , pfe el circuito deimondoific ordjnoJaJf>era. Vixe al tempo di Cyto 
Re di Perfia ouero di Policrate Re di Sammii* 
Capitulo. X» 
Nacharfe philofopho di Scytia figliolo di Re&Ia mt- 
dre fu greca Coftui feppe la lingua (ynaeIagreca:Co/ 
ftui non effondo forte Ma hauendo uolunra dimpara.» 
re fenando in Athene, & udi fotto Solone philofopho 
Sono di lui molte fentétie cioè. La uigna porta tre granella in uno 
acino duua cioè lùo di giocondità laltro de imbriacheza: 6l lalrro 
di merore e anfieta:Et domadato quanto fune dilungedala morte 
coloro che nauigano:& manzi che nfpondeflè domando quanto 
può eflér grofla una naue eflèndogli nfpofto quatro dita Dine co 
loro che nauigano eflèr dilungi da la morte quatto dita» Domanda 
to qual naue fon più ficure:Quelle che fono puenute iporto. Do> 
màdato chi e più o limoni o li uiui.Rifpofe lui dóandàdo li nauigà 
ti tta quali fi debono numerare gli fu nfpofto tra iuiui.Rifpofe lui 
mentre che nauigano fono al conto de mortuche uanno (opra Ialv 
biffo: ma finita la nauigatione quado uengono in terra fono morti 
rifufeitati da morte a uira,Eflèndo lui in Athene li fu improperio 
da Attico dicendogli ua che tu fe barbero di Scithia: Egl i nipote la 
mia patria fa uergogna a me ma tu fai uergogna alla patria tuaTTi 
ceua che meglio e hauer uno amico egregio che molti gregari & co 
mmuni.Domandato che cofa e quella che e bona e malaó* e con li 
huomini rifpofe la Iingua.Et domandato che cofa eia corte doue fi 
piatifce.rifpofe e uno luogo diterminato a inganare il compagno* 
Eefléndo Anachars i grecia diceua di tre cole marauigliarfe. La pri 
ma che egieci faceuano legge contro a coloro che faceuano & dice 
uano ingiuria &honorauano gli Schermidori che ognidì fidaua^ 
no delle bottega feconda chelipuniua colui che diceua bugia in 
fecreto 8i manifeflamente noila ta sa che li greci lalciauano el fuo 
in fu li moti Bt alla citta portauao eiegni Trouadofi una uolta Ana 
charfe in uno couito doue fendo da uno giouenetto igiunato li di' 
xc:Odi tu fe hora che tu fegiouene no foporti el uio quado tu farai 
uccchio ti cóuerra beuere de lacaua.Coftui fecondo Laeitio trcuo 
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I^Jicora:^ fu inuentore de la rotta da fare li uafi di terra.Et da poi 
tornactofene in Scithia uolédò mutar leìègc cfcla patria fi (forzo fa 
te obferuare quiui li ftatutu & ordinamenti de la citta dathene: 3C 
che uno fuo fratello mo£To ad inuidia loccifè andado a cafa Ilqua* 
le morédo dixe per la parientia Jn grecia fono (lato faiuorma per la 
inuidia nella propria patria perifco.Fu bene de grande continencia 
&uirtu. Capitalo, XI. 

Yfon philofopho dicerta 6C fecodo alchui fu numerato 
fra li fepte fapienti di Grecia Coftui per poter uacarc di 
dare melio opera alla philofophia habito nel diferto in 
Lacedemonia 61 una uolta paflando uno per quello de^ 
finto Si acafo trouandole uide quello philofopho ridere.Coftui do 
mando el Philofopho perche ndeflé rifpofe Mifo* Io rido de gran 
Leritia:perchefono in quefto deferto folo:che fe io fuffi tra gli ho 
mini ogni cagione da ridere & digodere mefaria tolta.Dixe che le 
cofe nqfi debono cerchare dalepaiole;ma le parole dale cofe, Vixe 
Ixxyinanni, Capitulo, XII. 

Pimenides philofopho da crethi efléndo lui piccolo fa 
ciullo fu mandato dal padre a guardare le pecore: 6C an> 
dado lui in una grotta fadorméto & dormi . xv.anni & 
dettandoli poi cercaua le pecore penfendo poco hauere 
dormito & non le trouando fenando & uide ogni colà efTerfi rau^ 
tata:8d eflère impoter daltrui & andandofene uerfo el cartello fena 
do uerfo la cafa fua propria 6C non trouaua perfona che riconofeef 
i ialuo il fuo fratello già diuentato uecchio:& finalméte riconofeé 
dofi infìeme fepe lui tutta la uerita,Fu Epi.homo accepto a li diùdC 
eflendo peftilétia in Athene gli fu rifpofto:che doueffino fare gran 
di (àcrificii a li diip far crilare quella peftilentia* Allora uedendo li 
Atbencfi la fama di Epimenides madorono una ueloce naue ne li 
fola di cerethi p lui come homo che era i gratia de gli dii & molto 
apto a facrificii il quale uenédo:& facrifìcando purgo quella citta 
da la peftilcntia i quefto modo cioe:che pigliando due pecore luna 
bianca 8C lai tra negra ad uno loco largo fuori Dathene: & quiui le 
lafcio andare doue uolefTe 6C còmado a coloro che doueffino por 
re mente doue eflè pecore fi fermaflino: & quiui fuffino amazate 
per facrificare & cofi paffo la peftilentia*Onde in memoria de que 
fto a#o fu fadto uno altare a dio fenza nome: forfè uolendo ime 
dere quello idio eflere quel philofopho è Dicono alchuni coftui 



fer ufato prender cibo da le nymphe.Ecretenfi gli foerifìcauano co 
me a dio. Fu peritiflìmo de le cuofe future onde predixe molte co 
Ìè.RefmfceTheopompus ne le cuofe mirabili di Epimenides che 
edificando uno tempio in honore de le nymphe fu audita una uo 
ce da cieIo;Non a le nymphe Ma a ìoue.Granda quantità di danari 
che gli furono donati lui gli dono a li A thenienfi cioè al edune de 
la Republica e poi fecepublicare la pace fra li Athéienfi SCecrethc 
fi e puoi lì torno in Creta, Anchora il Re di Creta offerendo a que 
fto philofopho granda quantità di danari per inducerlo a fare uno 
tradimento. Coirai fece chiamare gli ambaladori del Re di perfia 
a horq che difnaua 6C in fu larauola non era altro che uliue 6C fi gli 
diflé.Oambafadori uedete fe quello ui pare prandio da traditori 
uixe Epimenides anni,cIxxxxiii.fecondoecretenfi.Secondo Xeno 
phanes.cliiii.Coftui fcripfe la edificane* de Argos: 6C la nauigatióe 
de lafon in cholcho fu el prlo che fabricaflè etempii de gli dii Seri- 
pie delGenefi & delnafdmenrodel uinouerfi cique milia &in phi 
lofophia noue milia cinque cento:Scripfe ancora de la lealtà dicre 
tha fe fare uno magnifico tépio in Athene al nome de li dii . Vixe 
al tempo di Solomone. Capitelo XIII. 

Erecides philofopho di Syria difcipulo di Pithaco fcrip 
fe fecondo che narra Laertio de la natura de li dii & nar 
rali di lui molte cofe notabili fra le altre efiendo colmi 
una uolta nel lito del mare uide una naue laquale anda 
oa con una grande tranquillità dille quella douerfi anegare di meo 
tinente quella naue in fua prelentia affondo. Dicefli ancora diluì 
beuendo de lacqua dun pozzo che lui diflè dinde arre di douea ef 
fere uno gran tremoro & cofi fu Soleua dire a Lacedemoni! che ne 
loro ne largente fi deba honorare: Anchora efledo una uolta i fer* 
ttìoiQC eflendo domadato da Picìhagora come lui ftaua:eilcndo già 
còTumato p uechieza 6C p gride ifermita no li fe altra rifpolta. Se 
no che gli moftro el dito:8c diflè al corpo parc.Dice achora Yfìdo* 
ro ne le ethimologic cheantiquamente fi daua più opera al uerfo 
che ala profa ma ilprio che ulaflé oratione improfa fu Fereddes;6c 
da lui uenero poi tutte le eloquét ie.Fu maeftro di Picrhagora.uixe 
al tépo de Thales al qle molte epiltole lcripfe:& Thales alui Et an 
dado ne lil'ola di delpho fi gitro lemedclimo del monte corriro AI 
chuni altri dicono che mori da ipidochuScripfe del pricipio de tut 
: le cofe. Capitulo. Xllll, 



■ Ornerò philofopho 81 poeta de Afia uixe ì Grecia alte/ 
po che Saul era Re Difrael, Dicefì de Homero nel pri* 
mo libro del policreto che eflèndo sporta una queftio 
ne da certi pefeatori no fi potedo p lui foluere p uergO' 
gna di tèfteno fi morula qftiòe fu qfta che andado uno di Homero 
afollazo per la riua del mare tutto penfofo certi pefeatori ueden 
dolo cominciorono aridere:lui gli domando perche rideflìno Si li 
pefeatori rifpofono in quello modo cioe:Quello che noi habiamo 
prefo non habiarao:& quello che .non habiamo prefo habiamo in- 
tendendo loro de pidochi che haueanoadoflb e quelli che haue^ 
uano prefi haucano già amazati Si no gli haueuao:& quelli che nS 
haueuano prefi (égli haueuanoadoflo: Ma Homero fi penfaua fiv 
pra de pefd Si penlaua come quello fi potefTe fare: Si dicefi per que 
ita grande amaritudine lì mori * Vixc annU.viii.Di Homero dico* 
no gli (fonografi che lui de uirtu Si de età non folamente di poeti: 
Maetiamdiodi philofophi merito eflere chiamato principe: pene 
fu inanziagli altri de quali fa memoria.Et che lui dixe più chiara 
niente e più ornataenteexplico,Scripfe de la captiuita de troiani in 
uerfi heroyci hbri.xun.chiamao quella opcra.Hiliade Feanchora 
unaltra opera Si chiamolla odyxeaJmperho che parla He gli errori 
de ulixe uixe al tempo di Saul Re di Giudea* 

Capitulo* XV 
Igurgo philofopho Re di Lacedemonia cittadein gre^ 
cia.Di coftui narra Trogo Pomperò Si Giurtimo nel qn 
to libro che eflèndo principe di Lacedemonia nftitui 
la Signoria a uno fuo figliolo chiamato Carillo el qua» 
le fu nato dapoi la fua morte. Coftui fe molte leggie ma di ciafeu* 
na fe la experienria a fe fteftb. Diuife la adminiftrarione de la Repu 
blicain quella forma che creo certi Re fopra li facìi darme Si magi 
(Irati per fare giuftitia:& Senatori per guardare le lege Si le podefta 
ti al populo di potere creare tutte quelle Ancora diuife poflèflioni 
tra li cittadini eqlméte.Accio luno no fune più ricco che unaltro, 
E eòando che (è luno uoleflé inuitar laltro lo iuitaflè publicamére 
ìmpre(eria dogni perfona. Volfe ancora che tutti li giouani non po 
tedino ufare tutto lanno altro che una uella 6i di non mangiare ci 
bi troppo delicati. Volfe che ogni cuofa fi comperane a danari ma 
con altre cuofe facendo baratto.E fanciulli faceua nutrire in uilla 
Ci Iauoiare la terra faceua che dormendo no teneflìno nulla lòtto 
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Ne mangiatóre» mineflre ne prima tomafllnoala citta che «6 foli 
fio huomini 6<3i: Volfe ancora chele donne femaritaflmo fen* 
za dota:& che li uecchi fuflìno honorati più che li padri . Et accio 
che le fue lege fi doueilino Tempre feruarefe giurare li cittadini di 
non mai mutare li foi ordinamenti infino a tanto che lui tornane 
Allora finxe uolere andare alloratotio da pollo per fapereda lui 
fl doueua leuare o agiungere alchuna cofa a quelle Iegc.K partito 
fi andò in Creta lènza andare alloratorio prediclo 6C iui uolu taria< 
mente (lette tutto Io tempo de la fua uita confìnado 6C morendo 
comando che le fue oflà fuftono gittate in mare acio che pcradué> 
tura non rallino portate in Lacedemoni^ acio che li Lacedemonii 
no trouaflero Icufa di rópe le lege come dire coftui e tornato o el 
fua ofla per lui & fecondo el giuramento no fiamo obligati a la ob 
fèruantia di fue leggic uixe al tempo di Helifeo Propheta, 

Capitulo. XVI. 
Naximenes jphilofopho Milefìo difciputo di Nafìman* 
dro BC Maettro di Parmenide 6C di Anaxagora ♦ Coftui 
trouo la ragione de molte cole Ne credeua ne negaua li 
dei:&diceualarianoncflère fadadaglidei Ma laria hauere fatfo 
gli dei.Diceua Valerio che fapiendo Alexadro che Anaximencsdo 
ueua uenire da lunegli giuro loppofio fare di quello che adimadafc 
fi la qual cofa cognofeendo Anaximenes adomando che Alexadro 
doueffi llrugere là atta di lapfaco;& coli Alexandoroper fare lop^ 
polito de la fua domanda la conferuo.Et in quello modo fu libera 
quella dttade.Coftui fu al tempo di Cyro |Re di perua:& no poco 
doppo che fu diffacìo Dario da Alexandre 

Capitulo. XVII. 
Ythagora philofopho de lifola di Samo ra fiolo di meiv 
catante fecondo riferifee Laertio 8C Iuftino il padre del 
quale fi chiamaua Matuto o uero Marmaco 8C p la uo/ 
lunta grande del fapere prima el greco Jftudio die opera 
re 61 dipoi fperare opera 8C dipoi per imparare aerologia i Babiloia 
fendo iui ualériffimo diuéne Dipoi in chrethi& in lacedemonia p 
cognofeer leggi fi torno.Dipoi nella citta di Ceroia ne uéne la qua 
le era habitaia da gete luxuriofiflìma;& quella con grandiffima ho 
netta riduccndoia ftaui che le donne doueflìno lafciare li loro orna 
menti & al tépio di Giunoe raprefenrarglù Coftui trouo la mufica 
ai fuono de martelli^ per le corde de gli inftrumenti che fonaua* 



tio'.Da quefto medefimo Pythagora el degno nome di philofophia 
fu chiamato perche eflendo prima gli philofophi decìi fapienti: di 
Pythagora eflèndo domandato che intendeua di fauere; rifpofe ef 
fere philofopho cioè ftudiofo 8i amatore de la fcientia e fàpientia e 
non uolfe dire lui eflére fapiente perche farebbe'ftato fegno darro 
gantia.Narraanchora Tullio nelle tufculane cheuenendo Pytha* 
gora dinanzi al Releoncio ornatamente dinanzi a lui parlo di che 
leoncio marauigliatofi di tanta eloquentia.Domandado in che au 
te lui defli opera, acui Pydhagora rifpofe non fapere arte nefìuna 
ma che lui era philofopho:8c allora leoncio marauigliatofi della ri 
fpofta lo domando chefuflòno quelli philofophi in che fu/Tono 
diferentiati da gli altri.Rifpofe Pycthagora che la uita de gli homi 
ni e limile alla congregatane de gli huomini che fi ragunano a gli 
giochi che fi fanno in grecia ne liquali giochi molti uengono per 
hauer uicìoria altri per uedere altri per uendere 6i comprare.Or co 
fi gli nomini uengono in quefla uita che molti uiuono per hauere 
gloria molti per hauere guadagno molti per conofcere la uerita de 
le cofe Si che feguono la fapiétia e quelli ultimi fono li philofophi 
Anchora Pydhagora quando molti fanciulli correuanoadimpara 
re da lui quelli folamente uoleuariceuere ah quali la natura hauea 
conceflb folamente belleza di uifo dicendo che prefumeua quegli 
effere^iujo&ilùiinzegnj?^ incontinente che in 

(^cinque anni niifunp doueffiparlare e folo douelli ftare audire 
quello che gli altri dice!Tero:Comadaua a tutti li fuoi difcipuli che 
li loro danari fultono con:m jni:e ogni cofa comuuamente teneua 
no & comnuamente uiueuano e fra loro era una infeperabile ami' 
citia co tutto quefto gli amaeftraua Pydthagora.onde referifce Va 
lerio che doi giouani cioè Damon & rezias difcipoli di Pyclhago^ 
ra furono fì gradi amici che effédo Iuno diloro 'códénato a morte 
da Dyonifio tyranno di Siracufà di Sycilia 8c domandogli di grafia 
che inanzi alla fua morte Io lafciaffi andare a cala per ordinar ifadi 
fuoi Dyonifio fu contéto fe gli dcffi bona ficurta di colui per ficur 
tagli diede el compagno.Et appropinquandoli lhora che lui doue 
ua tornare ogni homo ftimaua che lamico che era entrato inficur^ 
tafuflì una befha ma lui non credeua quefto anzi cófortaua ogni 
homo che el fuo compagno tornarebbe 8i uencdo lora ecco il fuo 
compagno ritornare per hauere la morre di dixe a Dyonifio che fa 
ceffe di lui quello che gli piacefTi pure chel luo compagno che era 
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entrato m fìcurta furti liberato allora Dyonìlio uedédo tanta ami 
deb tutti adue hbcro:c prego rutti aduc che fi dignaflìno riccuerc 
ildecto Byonifio 1 la loro amiciaa.Diceua achora Pyctbagora rut> 
te quelle cote douere cacciare Ihomo ma da fé cioè ifermira delcoE 
po ignorantia dellanima Luxuriofa del ucnrre Rumor de cirra di' 
feordie dica(a:& da tutti che reggono fi debba ufar temperarla. Et 
Ihomo debe haurre cura de faéh Tua dua uolre el di cioè la fera e la 
maria la marina per quello che ha afare: & lafcra qllo che ha facto 
diligentemente examinare.Dice anchora niuna cofa douerfi ramo 
reueriredoppo idio quato la uerita dicea3nchora doppoel fine de 
lira efler principio de penirenria.Non e libero homo che ha fupet 
bia.Colui chi e homo perfeclo il moftraJSIó può eflèr bonoad al* 
tri colui che e malo afefteflò.Non fa parWreehi non fa tacere. Dua" 
maniere di lachrime fono ne gliochi della femina una didolore elal 
tra dinganni.Domandaro Pvcìhagora fe defideraflì eflèr rkrco.Rp 
fpofeiodefprezolerichezzelequaleper liberalità fiperdono eper 
auantia fe marcifcono. Vedendo achora Pycìhagora unauoha un 
benuelriro dipanm pópofi ìlqualedieeua parole triftiflime. Alqua 
le Pycthagora rifpofe & dife.Odi tu;Otu di parole fimili apanni o 
tu porta pam fimili allcparole. Vdi dire a uno pacandolo che più 
pretto uoieua hauer afar co femine che con philofophi.& uoltàdo 
fi Pydhagora dife. Anchora li porci (fanno più uolóieri nel fango 
che nellacqua chiara.Domadaro anchora che cofa e quella che nu 
oua in quello m6do:rifpofe nulla. Et domandato che cofa e uera 
philofophia el penfare aliamone laqual ogni di fi ffoi z 1 di feparat 
lanima dalcorpaEt d:fe tutte le cole diquefto mondo douer eflèt 
comuni cum glùmici Pydhagora fu il primo philofopho che dife 
lanima eflèr immorrale.Ma erro dicendo che quando una anima 
efee da un corpo che enrraua in unalrro corpo.Er fu anchora Pyc 
thagora a tharanto in Italia audire.Archita philofopho tarentino 
finalmente fenando in methaponrhoc li fi mori:& fi fu i ranra uè-» 
neraratione che doppo la fua morte fu- edificato un tempio inno- 
me di Pycìhagora doue come idio ladorauano.uixe pycìhagora ai 
tempo di Buchodonofor Re di Syria. 

Caputilo, xvin. 
Naxagora philofopho di Afia ftudioin Arhcneannfc 
xxx,6i abandonato rithezc che haucua nandòquafi per 
tutto el modo per impararci efloido unauolta ripre/ 



fo che lui Iafciaua la patria leuata laniano uerfo elcielo dife Io non 
fchieggho altro che h mia patria moftrado il cielo maximente qua 
do hebbe andato in moki luoghi firiròrno alto fua patria & troua 
dolefuepofTeflionetuttedeftrudlenhcbbe gradiflìma letitia più 
che fe fuflìno fiate bene inordine & eflèndogli anunciata lamorte 
del figliolo Rifpoie lui lo fapcua bene che gli era flato mortaIe;on 
de nonmeneramarico auendo la natura faétoelcorfo fuo* Domati 
dato anchora perche lui fuflè nato in quello mondo Rifpofc per 
cocempbre ilcielo.Dipoi fu cacciato de Athene:& eflèndogli dee* 
to che lui era priuato de gli Atheniefi nfpof i anziepfi fono priuati 
di me*Dice anchora Tullio nelle tufculane che eflendo Anaxagora 
uecchio fu domandato fe uolefll eflére nella patria fua prima che 
nioriflè.rifpofc che no impero che per molte uie lequal poi tutte 
tornatilo iiuina fìlua alliferno,Domandato anchora chi ghpanfle 
alui eflére felice hi quefto mondo rifpofe:Niuno di certo di quelli 
che fono reputati felici;ma quegli che fono reputati miferi. Impe* 
roche la felicita non confitte nellcricchezze & in honore mane! 
contento danimo uixe Anaxagora anni ixxxxiù di incarcerato da 
gli Arheniefi fudaloro auelenato perche lui diceua che gli Athe 
meC adorauano il fole per dio chel fole non e altro che una pietra 
ifocata diceua che fedoueua adorare per dio el creatore del folce 
no el fole* Vixe aitempo di Xerfe Re di perfia, 

Capitulo XVIIIL 

Rathes philofopho da Thebe difcipolo di Diogene 8t 
^ de Stilphone e maeftì o di Zenone Coftui fecondo che 

dice fandJo leronimo nell a terza epiftola gitto in mare 
una gran carica doro*Dicendo partitiue peflime ricchezze da me. 
Io uiuoglio più pretto annegare che uoi anneghiate me* Coftui an 
chora fecondo che refenfee Seneca nel primo libro dcllepiftole uc 
dedo uno fanciullo adare per uno luogo folitario lodomado quel* 
Io che lui facefli; rifpofè fàuello meco niedefimo. Acuì Crathe phi 
lofopho temo che tu non ragioni con altri edi catriua materia Co 
^ftui dife che la fame doma lamore:& fe non la fame eltempo. 

Capitulo XX. 
c Thilphone philofopho megaréfe maeftro di Crathe OC 
-o di Zéone pricipe delh ftoici «rendo pfa lafua patria dani 

mici 8C abraciace & eéndo lui rico fipti feza portar nula 
cendo domàda;o gche qllo faceflcRifpofe io ho tuto elmio apffo 
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dimehauédo prefo Ptholemeo la cim di Mec*ara fua pàtria mol' 
to honoro quefto philofopho e deteli gran pecunia perche andafle 
con feco in egyptomia lui non uiuole andare: Similmente Demo 
trio hauendo prefo Megara ordino lifufli riftituito tutto il fuo: & 
dicendoli eflb Demetrio che gli deflè per fcripto tutto quello che 
gliera flato tolto:lui rifpofe non hauer perfo niente del fuo.-perche 
niuno non gli haueua tolto la fua doctrina onde per quefto el Re 
.uolfe efiere fuodifcipulo, 

Capitulo XXI: 
Imonides poeta fecondo che dice Valerio andando per 
• elmare adriano a una riua:Et iui trouando uno corpo 

duno homo morto per pietà Io fece fèpellire nella decla 
riua Dipoi quello morto gli urnne in fonno e fi gli apar 
fc e fi lamoni cheperniffuno modo il di fequente non douefli na* 
uigare.Simonides coli fece non uolfe montare in naue.In quello di 
fequente udendo color nauigare fafFondo la naue& rutti gli huo' 
mini fanegorono.Et Simonides fi rimafe faluo in terra per cofiglio 
di quello morto.EfTendoanchuoraSimonides in uno conuito di 
molte gente doi giouani uenneroala porta adomandarlo:& eflov 
dogli ciò decìo fi leuo da tauola per uedere chi fu fiero coftoro: &C 
uflendo fuora delufcio non trouo perfona: 8C incontanente la caia 
cafco con tutti coloro che'ueron alconuito e coli tutti fi moriron 
fuora che Simonides che fi trouo di fuora.Efléndo domandato Si 
monides in che modo fi può fugire Iodio de gli inuidiofi Rifpofe 
fe non fi fa cofa uirtuofa & magnifica.Domadato che e facile auno 
uecchio rifpofe fare beneficii. Diceua anchora Simonides che pia 
Scuramente fi tace che non fi parla ne mai per fuo tacere non fu in 
gannato ma per parlare fi; La fortuna fpeflc uolte abandona gli ho 
mini uirtuofì ma la bona fpcrara mai non gli abandona. Simóidcs 
haueua anni.lxxx.e facicua optimi uerfi cogli altri poeti & dicio ha 
ueua gran gloria. Vixealtempo di Manafles Re di Giudei, 

Capitulo. XXII. 
Rchita tharenrino fu macftro di Platone e difcipulo di 
Pydhagora.Coftui potè tanto con la fua eloquétia che 
con una fua epiftola libero Platone de le mane di Dyo^ 
nifio tyra'no che amarare lo uoleua. Fu quefto Archita 
di grandiflìma admirationc in ogni generatione di uirtu:In modo 
che dali foi cittadini fepte uolte fu fàdo prefetto ccciofia che p fta 



tuto fufle prohibito imperare più che uno anno* Dìceua niftuna 
peftilentia cfler ftata data a Ihuomo più che la uoluptadel corpo 
Et come idio niuna colà die alhomo tato pftante quàto Io intelle* 
éto cofi a qfto dono diuino no ue colà contraria più che la uo!up> 
ta laquale mentre che lo Itelletfo ingobra niuna cofa può ymagina 
re* Diceua anchora Archita che fe uno montafle incielo 8C di lafu 
conliderafli la natura delle cofe di quefto mondo 8C la belleza dele 
ftelle 8L la influentia delle piante no parrebe alui cola fuaue fe feco 
non haueflì uno amico o compagno o altra perfona acui lo poteffi 
conferire.Effendo Archita fecondo riferifee Valerio forte adirato 
cotra a un fo famiglio gli diffalo ti darei gran fupplicio e fi ti catti 
garei fe non chio fono adirato onde più pretto uolfe lafciare il ma* 
k impunito che per ira punirlo più chel douere* 

Capitulo, XXIII, 
Sopo Adelpho poeta gteco de la citta dathene huomo 
dal to ingegno e prudente ilqual finxe molte fauole no 
bili lequale puoi uno chiamato Romulo le tranflato.So 
no di gran fententia f Fu morto fotto il regimento nel primo anno 
del Re Cyro Re di perfia. 

Capitulo. XXIIII. 
Enon philotopho di Cypro o uero eurigienfe difeipo* 
lo di Crathephilofopho fu el primo che trouafli lafe^ 
dia degli ftoici fu maeftro di Socrare,Vixe anm\cviì. 6C 
mai fe altro che ftudiare*Coftui fecondo che narra Va^ 
krio no poflendo ftare nella ,ppria patria fenando nella citta dagri 
gentia laquale era molto moleftata dala crudeltà di Phalari tyiano 
c fi fforzo di trarla de le mani di quel tyrano e no poflendo co fue 
parole mitigarlo tracco co molti figlioli de gentilomini che in efla 
citta erano di ucciderlo Iaqual cofa uenne anotitiadeltyranno 8C 
hauendolo fa&o pigliare nel mezo della piaza emartirizàdolo cru 
delmente e dimandandolo di coloro che erano partefici nel tracia 
to Zenon philofopho mai non manifefto niuno di quelli;ma difle 
che erano epiu fideli di intrinfechi fua amici* Diche gli rende fofpe 
£ti e non curando della corda pendendo comincio acridare & con* 
fortare tutto el populo che lo doueffino uccidere 8C cofi fu fa&o. 
Onde in quel pundto quel tyranno fu lapidato. Riferifee anchora 
Seneca nel libro dela tranquillità de lanimo cheeflendo annuciato 
tutta la fua roba eflér prela fenza hauerepaffioe alcuna difle la for 
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tuna uuole che io poffa più liberalmente philofoptorc le fue (ente 
tic fono quefte,Quello che e deóto a te folo non referire ad altri, li 
male huomo che dolcemente fauella fappi luì eflere infermo dani* 
mo Zenone anchora a uno che parlaua troppo difle. Se tu parlarti 
con gliorecchi tu tacerefti Dicendo uno bellogiouene che non gli 
pareua douere amare gli phìlofophù Alquale rifpofe Zenone nifllt 
na cofa faria auuoi belli gioueni più infelice» Vedédo una uolta un 
fcolare che andaua per la uia gonfiato e con fuperbiadi dixe per ef 
fer grande non teftimero perho bono: ma fe farai buono tiftimero 
grande. Nifliina co&cbccua efler più qdiofa che la fuperbia i ogni 
grado 6C maxime ne li gioueni* Conueniente cofa e ad ogni homo 
maxime alli gioueni ufare forma honefta nellabito: nel andare: ne! 
ueftire.Gran perd ita ee l tempo gerfo^Domandato che colà e belle 
za dixe eflèr fior di uoce Parlando una uolta uno aflai cofe difone-* 
fte Zenone dife'Nó ad altro fine la natura neha fatto dua orechie 
una bocca fe non perche udiamo aflài e parliamo poco* Furono 
odoZenonùEl priofi chiamo Cleates.El fecondo fu quello del* 
qua! fi dice alprefènte el.iii.da Rhodi eliUi. hiftorico che fcripfe li 
fadh dipyrrho & deli Carthaginefi el gnto fu difdpolo di Crifippo 
fexto fu Herophileo medico*vii.fu gramatico, viii. fu philofopho fi 
donio philofopho epicureo.E la magior pte defiì furono difdpoli 
di quefto Zenone cithieo dicypro* Capitulo. XXV* 

Horgias philofopho leotfno dfSyalia ftudio in Athene 
homo fàpientiflimo e maeftro di Socrate e fecódo che 
dice Valerio fu nato nella bara o uero cataletto nellaql 
era fua madre eflèndo portata afepellire ìlquale fe fubi* 
to una uoce udita da molti eflendo apta la madre.Ghorgias fi tro* 
uo uiuo hebbe una mogliere molto gelofa de una fchiaua bclliflì- 
ma laquale Gorgias fiteneua.Coftui più & più uolte hebe adire che 
uoleua bé rifpodere adogni queftione che gli fuflè polla o ,ppofta 
iprouifo Ihonore di Gorgia igreci feno fare una ftatua doro nel té* 
pio de AppoIo*uixe anix» vii.ne mai fe altro che ftudiar: & eflendo 
nel puto della morte dixe io ho gra dolor no pchio laido qfto mo* 
do: Ma perche io moro hora che io cominciaua afapere. 

Socrate philofopho difcipolo di Gorgia domadato una 
uolta perche cagioe e no couerfaua fpiazza.Rifpofe ql> 
lo che fi fa l piazza io no fareiie quello che fo io no fipo 
far «piazza Dicca achora che lho fidouerebe portar uet 



lo ilpadre eoe ilpadre uorebe che idoli fiportaffino uerfo lui.Quel 

10 che tu reputi efler male e uirupofo adopar Iodebi acora reputar 
uergognofo a dirlo;No fi po far male che non Giapia e fe pur tu lo 
fai che altri no lo iàpia a te medefìo no locelerai maire pho tu ri de 
bi emendare perche ogniuno e apto a creder cofi ilfalfo come ilue 
rOiHabi più tiore delmal fare che del dano:Ilmal huomo teme di' 
tnal morire;Ma ilbono teme ilmaluiuere, Quàdo fuflì miperi:olo 
di morte uogli più pfto bé morire che maluiuenNe li toi uelhenti 
no efler tropo magnifico ne hauer tropa cura diueftirri: Debi diC* 
$zare li homini folliciti i aquiftare danari e fpetialméte fe no ìiùn 
no ufore:E quelli tali fon limili a quelli che hano un gra cauallo e 
bono enol fino caualcare.Habbia iodio cofi colui che tilufìngaco 
me colui che tingana* Aflai uiuerai uirtuofaméte fe amerai la feien 
tia.No ridere fpeflò ne piare fuperbaméte:Serba più una parola de 
pofita che altra cofa achora a te depofita.No uolere prima hauere 
amicitia con nefluno (e prima"non fai come leportato con gli altri 
foi amici 6C quello che aglialtri ha fatforquello habbi acredere che 
farà are.Sia tardo apigliare amicitia ma (èlai prefa debbi ppetualmé 
te obferuarla:Tato malee a no hauere alcuno amico quanto ad ha 
ucrne molti 6C lafciarglnDi toi amici fa che dica fempre bene.Loro 
fi ^pua nel foco & lamico nelle auerfita. Vfa lamico difesamente 
No afpe&ar che luì ti prieghùSe cognofeendo la fua uoluta Io poi 
feruire.Ricordati deli amici che tìfonp dilùgi come quelli che tifo 
no dapreflo;& pfenti Come e male ad efler uito da limici cofi e ma 
leaeflerfupchiatodabenificideh amici* Fa bene aibuoni perche 
daloro non fi de afpedtare fenon premio ma colui che fa ben aima 

11 hominne fimileacolui che nutrica icani altrui iquali cofi dipuoi 
latrano corra acolui che glia nutricati come cotra aglialtri* Coxi iU 
malo homo nuofe acolui che gli fa bene come acolui che gli fa ma 
le.Inanzi che tu habbi afare uno tuo fa&o tardi delibera.ma dipoi 
che tu hai deliberato no tardare di madarlo adexequitioe.Quando 
uoi domandare configlio adaltri guarda prima benfe fa configliarc 
prima fcfteflò e puoi domandagli el conliglio per te» Vixe altempo 
del Re Affilerò. Capitulo. XX VII* 

*1 Rothagoras Sophtfta de Abderitta tutta difcipolo f di Deo 
1 cnto.uixe \ Athene oue tutti gli fuoi libri furono abrufeia 
tì.Goftui fu el prio che diftìm le pte del tépo 6C che trouo elmo de 
argomentare &difputare in loica;Et copofe molte opere; Secodo 
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che narra. A.Gelio un giouene nominato Euathus Ci miffe co Pro> 
thagora ad imparare arte oratoria purché la prima caufa che hauef 
fe a orare lui uinceffè;&eflcndo lui fado ualente.Prothagoras li co 
micio adomandare el fuo licito falario che glihaueua promeffo. 
Euathus nego douergli dare alcuna cofarlmperho che non era ade 
piuta la conditione fotto laquale lui li haueua ,pmeflo la deéta qua 
tita cioè la prima caufe o piato lui uincefll Prothagoras dinanzi a 
giudici allegaua che in ogni modo lui doueua hauere quefti dana* 
ri pero che fe la fententia hauefTe data contra a Euathus diceua per 
quefto Prothagoras doueua hauere el fuo felario: 6C fe Euathus et 
uincefle douerebe hauere el fuo falario imperhoche farebe uenuta 
la conditione fotto laquale gliel promifle Dallaltra parte inoltri 
ua Euathus in ogni modo non efiere tenuto felui uincefle quanto 
felui pdefle:fe uincefle no perche haueua la fententia abfolutoria p 
fe:fe perdette no:phoche non era adépiuta la codinone lòtto laqle 
gli haueua prometto el falario. Allora igiudici che haueuano a fen> 
tétiare uifto elcafo dubiofo deliberorono no fententiare*Vixe Pro 
thagoras al tempo del ReAfTuerorfueriamdio uno altro Protha* 
gora aftrologo;& uno altro philofopho ftoico, 

Capitulo, XXVIII. 
Hrifippo philofopho ftoico de eliopoli di cilida foleia 
dire fecondo narra Seneca ne la epiftola nuoua;Lhomo 
fauio non ha bifogno di cofà alcuna e molte cofe alui fo 
no neceflarie el pazo e tutto elcontrario, Chrifippo ui> 
xe oltre a*lxxx,anni & intendendo che lanima ne laltra uita nomo 
re mai lui fletto fe amazo per andare a quella immortalità fu nello 
principio dela feda degli iftoici equali hebono molte fentenrie ciò 
c.Quelle cofe folamente fono bone che fono honefte:Nefluna co* 
Ta manca a lhomo uirtuofo perhoche colui e fouio e ricco che uiue 
uirtuofamente.Diceua anchora Chrifippo che el beneficio che fa 
luno amico a laltro faflomiglia algioco dela palla elqle e che fe av 
lui che la mada no la mada ben el copagno fuo no la po be corre di 
coli calca il fo ben fe no e ben donato e ben riceuuto tuto fi perde* 

Capitulo. XXV1I1L 
Ocrates philofopho de Athene fuo padre fu maeftro di 
taglio e fua madre leuaua efanciulli quando nafceuaho 
fu difcipolo di Archelao e maeftro di Platone.Fu el pri^ 
ino che trouo la Ethyca e ado per tutte le parte del mo 



do mentre uixe per ImparareiE opinione che lui folle iapiétiffimo 
& hebbe pia fcientia di huomo del mondo & per ben che afua di 
non haueflì pari Tempre defideraua difapere più e Tempre diceua fe 
no fapere nulla rifpeclo alle cole che glipareua ignorare Tempre di- 
ceua una cofa lo che io no foXoftui fu ranto ftudiofo fecondo che 
dice Seneca a Lucilio i una fua epiftola che piegaua la philofophia 
a quello che lui uoleua.Et dice anchora Tullio in nelle tufculane 
che Socrates fe uenire la philofophia da cielo in terra per infegnar- 
la almondo& per intignare lainmortalita dellanima e lamortalita 
del corpo 6£ lacaducita delle cofe mondane.Fu Socrate huomo ca- 
ftiflfimo egiufto 6C tanto morale che tutti gli philofophi diceuano 
Sdcrateseflérpiudiuinochehumano Dice anchora.AXSelio che 
Socrates più uolte fu trouato quando fileuaua ilfole infino alaltro 
di quando ilfole fileuaua ftare firmo fenza moueremai el corpo ni 
ente:y maginando femore; & philofophando. Fu di tanta tempe* 
xatia che mai (ìlege dilui epfo hauer facìo difordinc.Diceua Socra^ 
tes che molti homini uoleuano uiuere per mangiare 8C bere 6d lui 
mangiaua & beuea per uiuere.Fu di tanta admirabile pacientia ne 
le auerfita che più uolte difputando hebbe dibrucle mazate e ogni 
cofa con patiétia fofteneua donde unauolta uno gli die uno calcio 
6C ellendo domandato per che lui non fiturbaua:rifpofe.Se uno ali- 
no mideflì un calcio creditu per quello che io lofacelTe conuenire 
per che adunque non haro io patientia aicolpi de gli animali inrati 
onab.Quado lui hauea grande ira poco o nulla fauedeuano le gen 
te che lui fune adirato.Enendogli deóto achora che unogliaueua 
declo molte igiurie.Dixe egli no dice a me po che niua di qllecofe 
che lui dice no e 1 me«Dicea acora Socrate che alcua uolta e b5 far 
fi dir male di fe:po che dicédofi el uero lhó (induce acorregerfi e fi 
no dice iluero lhó fi de guardar de no icorrer i tale errore che facia 
ueririero colui che Kgiuria. Ancora dicea Socrates che lhó ingiuria 
ro diparole mai fe adira Senon quando gliuien deéro eluero:E qua 
do glie decìa labufia nó fene de curare efar che colui che dice reftì 
bugiardo. Vnauolta uolendo quegli dathene augumentare la citta 
laquale per le grande guerre e peftilentie pallate era forte diminuii 
ta ordinorono che ogniuno habitat in Athene di quegli del con- 
tado 8C ordinorono che ognialtro foreftieri che uolefie habitare in 
Athene o anco cittadino douefle tote dua mogliere Donde Sacra- 
tes fendo conftredto da quello decreto tolfe Xatipa 6i Amitro ne- 
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potè de Ariftide philofopho Iequale donne fpeffeuolrc Iitigauano 
infiemc di Socrate onde Socrate ledelegiauae beffegiaua che per 
lui doueffino queftionareJmpero che lui era bruriffimo de corpo 
col nafo (cerno & con la tetta calua & con el collo de le fpalle pilofe 
& con capelli inornati 8C con le gambe &jli pie (torte 6C con le brac 
eia corte 6i che per lui le dedle fue donne contendemmo. Vltima* 
mente incontro a Socrate tutte due nandorono con granda furia 
e fi Io cacciorono fuori de caia e ritornando puoi Xantippa una de 
le moglie gli bado in fu la teda una quantica de aqua (porca per 
la quale Socrate tutto imbracato feotendofi méte altro dife fe no 
Io fapeua bene che naturalmente doppoi li moni uien laqua.Et ek 
fendo anchora Socrate* domandato da Alcibiade* philofopho.per 
che lui fofteneua Xantippa fua mogliere rifpofe per infegnargle au 
dire con parientia quello che gli fulfe deélo fuori de cala. Doman- 
dato anchora da Alabiades perche lui cofi foftencua legrida da XI 
tippa.Rifpofe io fono coli ufaco de audire patientemente le grida 
de le moglie come coloro che continuamente odono leruote del 
molino 8C come tu patientemente odi le uocc delle oche tue 6C ta 
to più che dedte oche non fano a te fe non oche de polli & uoua# 
ma Xantippa me fa de li figliolitHebbe Socrate figlioli de Xanrip* 
pa ma più fimigliauano a Xantippa che a lui che egli patienremeiv 
re uixe> Anchora lui dife a uno fuo fchiauo loquale lo fece adirare, 
lo te chaftigarei fe non che io fono adirato. Arobolo Re di Perfia 
prego Socrate;che andafledalui adomandare quello che eh piacete 
Isocrate non uiuole andare e fi gli mando adire che cola epfo gli 
uoleua donare epfo non la uoleua e che cola Socrate uolefle egli 
non glie potrebbe donare.Dice Seneca anchora che uenendo uno 
che era pouero homo per imparar philofophia da Socrate di dicen 
do a Socrate io non ho denari da darui ma quello che io ho noe 
meftellò uidono*Rifpofe Socrate. Tu me h u fado grando dono 
ma io te ne renderò premio di teftefTo quando fatto ualenre huo* 
rao a tefteiTo te darò, Comendaua molto Socrate gli (uoi, difei' 
poli che fi doueffino guardare fpeflb nello fpechio perche quelgli 
che fofleno belli de corpo Afforzano de ufarecofe fuauifimili al 
corpo &qut?gii che fallino brutti li (forzano con belli coftumi a* 
comparar la bdlezza.Diccua anchora Socrates non edere uergo* 



gtw ufto philofopho imparare da una femina. Domandato anebo 
ra Socrate da uno pouero quello chedouefli fare non hauendo 
nulla cV hauendo bifogno de moire cofe dife fa che fe le tue cofe a 
te non haftino tu b <fti a loro. Anchora uno che parlaua domane 
dado a Socrate in che modo poteflì c fière fauio.Rifpofe fa dua co/ 
fe parla poco & impara aparlare. Domandato Socrate che cofa e . 
lhuomo fenza feicntia Rifpofe e una prouincia fenza rerare. Da* 
mandato che cofa e beatitudine.Rifpofe e eflére liberale in dona» 
re a hóini degni.Doandato da uno fe doueflé torre moglie o alme- 
io ftare féza moglie.Rifpofe luo dallal ^ro'te ne farà pétirejpche fe 
tu no rolli moglie rianerai folo morirà el to Hgnagio e libét toi nà 
Onerano ad altrui Se togli moglie uiuerai imppctua follicitudineo: 
^lemétatióe Saratti riproueraro ogni di la dottatSaratti acora ripro 
uerato le gétilezze de'foi paréti.tua Suocera te farà moietta Sofpc- 
noe harai de adulterio & uederai la morte de li tui fioluDóandato 
S che modo fepo acquiftare fama: rifpuofe; Se farai cofeoptime e 
parlerai poco. Domandato anchora in che modo lhomo potefle 
diuentar fapiente.Rifpofe credere non Spere nulla. Domandato 
come dice Tullio nelle tufculane di che'patria foflé rifpofe del mo 
Vnauolta Socrate inuito certi fuoi amici a cena e aparechiando ui 
uande aflài pouere uno amico di Socrate lo uolfe dequefto repren 
dere a cui Socrate rifpofe.Se quegli che io ho inuitari fono huomi 
nidabenelofoportaranoinpacefe fono huomini da puoconon 
mi debo io curare delle loro uolunta. Vnauolta certi fuoidifci' 
poli uolendofì da lui partire il pregòrono che deflì aloro alcuna re 
gola al ben uiuere quando elfi fuflono in cafa loro Socrate non 
gli fece altra rifpofta. Se non che gli meno a cafa fua:e comando 
alla mogliere che quanti uafelli fuflèno in cafa gli fuflino portati 
dauanti e anchora quegli che uerrano pieni di mele e che tutti 
fuflino buttati uia 6C marauigliandofi gli difcipoli de quello Scv 
crate diflè alloro. Se uoi hauerete quella podefta fopra le gente di 
cafauoftradifponerete molto bene la uita uoftra. Socrate nella 
uecchiezza imparo mulica acio che nulla fcientia gli mancaile. 
& efìendo riprefo da quello dife più uergogna e a un uecchio efet 
ignorate che fpare.Diceua acora Socrate ogni cofa ècv talora noci 
uaagli hoini fc no la fciéria po che un che habia fciétia fe le bona 
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ne riporta grande dignita:Se e catiuo cuopre la fua malitia Diceva 
anchuora Socrate chelhuomo non debbe anchuora mangiare tal* 
uiuanda che dipoi che neha ben maziato ecauatolène lauoglia no 
hàbbia doppio appetito. Marawgliafianchora Socrate che gli no- 
mini fi (Forzano fare ftatue di marmoro limili alaforma humanae 
non fifforzano loro eiTere fìmili almarmoro cioè eflèr fermi edldl 
nella uirtu.De didti notabili di Socrate fi trouano quelli cioe.Qija 
do ilfole fi Ieua pcnfa fopra li fa&i tuoi. Quando firipone penìaal 
tuo mangiare Fa coli ifacìi daini che li tuoi non dimentichi. Due 
cofe fono contrarie albuono configlio ira 6C preftezza. Ilprincipio 
dellamjcitia fie ci buon par!are:Ma ilmal parlar fie prindpio dini* 
miciria.Lamico faquifta tardi.ma prefto fiperde.Con ghamici par- 
la poco ma lamicitia habbi longa.Colui che domanda cofe impof- 
fibili lui frefli felnega.Habbi più Ieticia dibenefìci dati che de rece- 
uuti.Nontiralegrar del mal daltrui.Noo apponere ad altri quello 
che non uorefti che are foffi appoftb, Quello che tuToIo odi fia ic 
creto in te.Se tu farai ben in te fteflo ridarai aiuto. Ilbuono homo 
fa partire Ia'giuria ma non la fa fare ad alrri.Chi uuol corregere aP 
tri correga fefteflo.Se tu dubiti che quello che hai afare fia male o 
bene in dubio non lo fare.Se tu uuol pace non ragionare di guerra 
Meglio e aguardare fe che haucr paura.Meglio e diuérar rofTo che 
hauer paura Brucia pouena e quella che procede, dallagoia. Via 
quello che tu hai in lifadra forma che non habbi bifogno dalrruù 
Molti perdono illoro per appetir quello daltri.Quando e neceffiu 
rio ueghia.Lane nonetto che hai imparato debbi ieguire.Piglia più 
pretto il carico nelle cofe tue che i quelle de altri.Piu graue e Io afa* 
no quando non uerifulta utilita:Habbi modo aconferuar edanarf 
come daquiftarglùCorregi li tuoi figlioli fenza ira.llfigliolo mode 
ftó non reputa graue quello che glicomada ilpadre.Brucìa cofa e il 
peccarore;ma p;u brucia cofa e nel peccato perfeuerare. Grauemé» 
te fadira colui che il fuo male attribuifee adio.Lhomo fi può ingà» 
nare per fama e non per confciétia.La felicita e fempre fubieda al> 
la auerfita.Rare uolte uiene dano che nó proceda o da abundantia 
o dafupcrfluita.Examinaua quello che haiafar.Pruoua quello che 
tu credi.Nontifidare aiutarti co defenfione iniufta.Non tilafeiare 
inganar alla cupidira.Quello che tu prometti in ogni modoatné 
lo.Colui delq'le ogniuo dice bé e fignor del populo.Colui fa dopio 
p<25 che del peccato nófi uergogna.Có mali homi lui fauella di ql 



lo che glie agrato:ma non fare con loro fenon quello che fare fi de 
be.Honora lamico in prefencia jaudgio jn abfentiaJ\mico o inim i 
co non uituperare in uano domandi aiuto da colui delquale meriri 
pena Afpedta da altri quello che hai fa&o ad altri» Poca laude e ha 
uere uidtoria fenza inimico.Penfa Tempre gliorecchl e gliocchi del 
populo efler mali.Quello che e male adoperarlo e male adirlo Fu* 
gì limai guadagno come il dano.Perdona ad altrui co fpcranza che 
fi debbi corregere*Ma ateftefib non debbi mai gdon&re fotto quel 
la fperanza.Quello che tu hai Iongo tempo difiderato fallo predo 
ma inanzi che tu il faccia non lo publicare non uiue colui che non 
defidera altro che uiuere Colui che non po alcuna cofa fi può dire 
che habiano uiuer rnorto.E gran pazzia di non hauer cura di cofa 
alcuna. Mangia & beui per ben uiuere ma non uiuere per ben man 
giare.El fauio fi guarda di non cadere inaduerfita ma fe egli ue caf 
cato patientemente el foftieneJn niuno e forteza danimo che non 
habia fapientia hauendo audacia la uirtu crefee di tardando crefee 
lamoreXa felicita e fempre fubiefta ala inuidia & folo colui e mife 
ro che non e inuidiato.Diceua anchora Socrate cheuolentieri areb 
be uoluto che fe fufli ftato poffibile che gliochi & gliorechi de gli i 
uidiofi fuflino ftati in ogni qtta;accio che loro haueflino gran pe> 
na per molte felicitade de gli homini.Quante fono le deledatione 
degli homini felici tanti fono gli piati de gli homini inuidiofi; Nul 
la perde chi nulla ha;& perho ha bifogno di poco chi poco defide^ 
ra, Niuno guadagno e fi bono che non ti dia caufa di lamérarti Co 
me niuna cofa e più benigna che la bona mogliere cofi niua cofa e 
più maligna che lamala moglier:& quato la mogliere fauia e^ bona 
fi fforza conferuare la uita del marito tato la mala mogliere fi ffor 
za di perderlatAdunque la mogliere e dolceza o tormento.Diceua 
anchora Socrate che uno lblo bene e rimafto infra gli huomini ciò 
c ip fapere & uno folo male cioè la ignoranria.Quale e la parola de 
lhuomo tale e lui Diceua anchuora Socrate che non fe douerebe fa 
re altra petitionea dio fe non domandargli che ti dia bene: perche 
lui fa di quello che noi habiamo debifogno e neceffario molte uol 
te lhuomo domanda cofe che farebbe molto meglio non hauerle 
come fono richezze le quali fono caufa molte uolte della morte 8C 
honore che tal uolta menano altrui amai fine:& intermine che tal 
uolca diftrugono la famiglia. Adunque ógniuno fenza domandare 
le cofe perde&e fi douerebbe ponere allo arbitrio di dio.Diceua an 



chuora Socrate che nifluna cofa faceua andare lhuomo fi diritto t 
predo inaelorfe nò éer tale quale uorebe efler uifto o reputato da 
gli altri.Fu anchuora domandato Socrace fe lui reputaua filice Ari 
ftobolo Re di Perfia elquale era fortunanflimo. Rifpole che non: 
perche mai non ho fauellato con lui Et allora colui chel domati 
do ilpotrefti tu fapere altramente che fagliandogli, Ri fpofe Socra 
te mai non perche io non fo come lui fiadotfo o ignorante: & co* 
me fia giufto o crudele; & come fia milero o infelice o inche fia la 
fua felicita:Domandato anchuora da duoi uno pouero 8C laltro ne 
cho chi di loro fufle da piu*Rifpofe il più uirtuofo. Et eflèndoac* 
cufato Socrate agli Atheniefi che lui dileggiaua loro perche ado> 
rauano una quercia un cane uno becco & fimih cofe per loro ìdio 
fu prefofii incarcerato trenta di femprehauendo una mirabile co 
(lancia: 6C eflendogli dedto che quelli di Athene lhaueuano condé* 
nato amorte lui rifpofe la natura etiamdio condemnera loro amo* 
rireAnchora uenendo uno fuo famiglio ; dannunciare che doppo 
il terzo di glidoueuao tagliare la tetta dixe hauere uifto una donna 
di marauigliofa belleza Iaqu2le gli hauea denunciato per uno uer^ 
fo di Homero che lui deueua morire el terzo di come puoi aduen 
ne & finalmente eflendo iudicato che lui doueflì bere uno bichie* 
ro di uino con grandiflimo animo inanzi a tutto il populo lo be* 
ue deputando che la morte non fi debe da gli homini curare;Etaf 
lora Xantippa fua donna in mero del populo comincio acridarc 
Guai ame Guai ame che quefto homo inocentemente e faóto nio 
rire, Alaquale Socrate uòlgendofi con uno malo uolto turbato gli 
dixe Come tu ti doli che io ho amoi ire innocente no penfitu che 
e meglio amorire innocente che nocente. Adunque fa che la inno* 
cernia mia lìa rifrigerio alla tua malenconia dC de tutti gli noftri a* 
mici Fu adunque morto Socrate per ucleno negli anni della fua 
Ulta nonantaquattro di in quello anno lui haueua compito la fua 
nobiliflìma opera. Dappoi della fua mortegli Atheniefi pentiti 
che lo haueuano fado morire. Feciono fare una llacua doro & co 
1 >:oronla in fuo nome nel tempio di Mercurio in memoria 8t ta> 
ma di Socrate &ferono molte uendede fcacciando effondendo 
molti di coloro che furono cagione della fua morte* Xvlon Socra* 
te al tempo di AITuero Re degli A fiorii* 

Capitulo. XXXV. 
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Ariftippo Cirnenfe o uero cirenaico philofopho fa diV 
fcipoJo di Socrate uixe in Athene;elquale fecondo che 
dee Lahcrtio andò a dyonifio tiranno in S>'racufa & fi 
modeft unente fi porto con Dyonifio che era inanzia 
gli altri Coftui fi dclcdhua dcllecuofe prefentc:& delle abfente te 
meni. DyontfiodiTputandoe Ariftippo poflendo couincerlo no 
lo fece ma patien temente feco fi porto. Di che eflendo riprefo da 
uno fuo amico che lui non haueua uoluto hauere ui&oria di Dyo 
nifio. Dive Ariftippo gli pefeatori fi lafciano bagnare per pigliare 
uno gobio elquale fie uno pefeie piccolo :& io non fofterro di coiv 
uincere Dyomfio p pefeanlui Pafiàndo una uolta Anftippo dinan 
zi a Diogene elquale lauaua cauoli o uuoi uerze Dixe Diogene* ad 
Ariftippo fc tu haueflì imparato alauare gli cauoli tu non feruirc* 
(li a gli tiranni cometufai:& Ariftippo rifpuofe&fc tu fapeffi fa 
uellare ce gli huomini tu non Iauerefti gli cauoli come tu fai. Vna 
uolta anchuon adando Ariftippo afòllazzo con gli fuoi difcipoli 
ignorantemente entro in cafa de una meretrice uana;& uno fuo 
diicipolo dicio ridendo Ariftippo dixe:Non e male entrare in cala 
de una uana meretricemia el male e a ftaruùe domandato anchora 
che haueaaquiftato p la philofophia rifpofe poter piare co li homi 
nu Anchora eflendo Ariftippo uiruperato che uiueua fplcdidamen 
re eflendo philofopho dixe (è el uiuere fplédidaméte fufle male no 
fi farebe nele fefte deli diù Domandato anchora che haueuao iphi' 
lofophi più che tutti li altri homini rifpofe che fe le lege fuffono p 
dute iphilofophi le rifarebono di nouo:& fera legeachora potrebo 
no uiuere Domadato anchora da DyoniGo pchc iphilofophi uano 
uifitado le cafe de ricchi 8C iricchi no uano a cafa de philofophi Ri' 
fpofe che iphilofophi conofeono qìlo che e neceflario:ma li homi' 
ni ricchi no.Domadato anchora che difFerétia era tra gli homini 8C 
iphilofophi Rifpuofe quanto ejra glicaualli domati ai non doma' 
ti* Fu uno anchora che domando Ariftippo prr che gli philofophi 
fi trouano alle porte de gli ricchi huomini Dixe Ariftippo anchora 
gli medici uanno a uifirare gli infermi:& none anchuora alcuno 
che uoleflì eflere più prefto infermo che mendicante Quando al 
cun diceua uilaniaad Ariftippo lui incotinéte fi ptiua &efledoli di 
ciò da colui chcl uitupaua perche eflb fi partiua;diceua Ariftippo 
coli come tu hai potefta di dir male cofi io ho potefta di non udire 
Et gloriandoli uno dinanzi a Ariftippo di hauere molta fcientia di 



ce Ariftippo coloro che mangiano molte cofe non fono foni come 
coloro che magiano le cofe urile cofi e la fcicntia tua Tu lai cole al 
fanma non fono de utilità Hauédo una uoka Ariftippo u £ a {j^ cl 
fuo aduocato di?e quiui auanti deludici molte laude de Ariltippo 
onde Ariftippo odene la fentétia;& dicédo laduocato cotra de Ari 
ftippo che utile te ha fadto Socrate tuo maeftro fe tu hai auuto bv 
fogno alla tua lite de lo aiuto miotalqual Ariftippo rifpofeSocratc 
ha fado che quelle laude che di me diceftì inanzi ali ludici fono ue 
re.Nauigando una uolta Ariftippo & eflendo tépefta grande in ma 
re Ariftippo comincio arédere & hauere gran paura:& dicédo uno 
demarinari che fi marauigliaua che Ariftippo haueflè paura eflèn* 
do philofopho D ixe Ariftippo io debbo più temere che tu concio 
fìa che io habia a guardare una anima di philofopho & tu una ani/ 
ma di marinaro.Eflendo ànchora detfo ad Ariftippo che gli homi 
ni lo fprezauano dixe Ariftippo egliafini fprezano loro uolendo di 
moftrare che cofi come loro non ficurano degli afini cofi Io no mi 
curo dì loro.Et eflendo anchora Ariftippo gittato dallajfortua |del 
mare allyfola di Rhodi & trouando preflòalla riua del mare certi 
uerfi di Geometria {cripti in uno faxo comincio a dire alli compa* 
gni che fi doueffino confortare perche uedeua ueftigii de huomini 
& incontinente fenando nella citta di Rhodi doue era lo ftudio 8£ 
comincio adimoftrare indi(putatione la fua grandiflima fciétia Di 
che hebbe grandiflimi doni e ueftimenti non folo per fe ma àchora 
per tutti coloro che erano con lui fu la naue:& li ftete e mando adi 
re a quelli di Arhene che le fue poflèflione fi uendeflino, Vixe Ari> 
ftippo al tempo di Afluero Re di perfia* 

Capitulo, XXXI. 
Enopho philofopho di Athene difcipulo di Socrate fta^ 
ua in corte del Re Cyrio diperfia Fu homo lintigiofo & 
belliflimo di corpo morale e grato Fe molti libri di di' 
uerfe nature e de larte militare e de larte di canate e di' 
regimcnti di cauagli Fu eloquentiflimo in tanto che Plato li porta 
ua luidia & pche la dolcera del fuo parlare era chiamato lamufatti 
ca. Vnauolta uno dicedo ingiuria a Xenopho gli dixe Xenopho co 
me tu hai dato il tuo ftudio a dir male cofi io ho dato ilftudio adif 
prezare imalidedh Coftui fu homo al tutto religiofo & dedito ali 
facrifici onde una uolta Verificando agli dii li fu annùciato la mor 
te del figliolo 8C udendo non fece altro che leuarh una corona dici 
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po che portali* fenza muouetfi dallo facrifìcfo non gittando pure 
una lachrima St uedendo dappoi che el figliolo era (lato morto in 
battaglia con honore fi rimifle in tetta la de&a corona pure ftan> 
do afacnficare 6C folamente due io fapeua hauere generato chofa 
mortale Vixe Senephon annUxxxviii.al tempo di Cvrro Re dipez 
Cia mori in Corintho.E furono anchora altri Xcnophonti. 

Capitulo, . XXXIL 
Nthiftenes philoiopho AtheniefediTopolo di Gorgia 
e puoi di Socrare;& maeftro di Dyogenes;uixe in Athe 
ne.Coftui infegnaua recShorica inazi cheuedeffc Socra<* 
te Ma dappoi che uidela eloquentia di Socrate licentio 
futti gli fuoi difcipoli dicendo andate atrouare maeftro#he io ho 
trottato el mio EiTendogli deélo el tale dxe male di te:dixe el non 
dice di me anzi dice acolui che cognofee efler tale come lui Eflèn* 
dogli anhora dedto che molte diceuano male di lui dixe ufiza e di 
ualorofi huommi patire limale & eflergli facto e diflo;ma degliho 
mini dapoco e ufanza fareilmale.uixe grando tempo in Athene 6C 
lafua fententia fu che il fummo bene era la uirtu: Domandato da 
uno giouene alquafeTui infegnaua che cola fufli <ìibifogno;rifpofe 
Anthiftenes che haueua dibilogno dinuouo libro:dinuouo ftilo e 
di nuoua tauola uolendo intendere de lanimo* Domàdato da uno 
di configlio aton e donna.dixe (è la farà bella;li farà forza ad eflerc 
corro<Ìa,Se farà bruta ti farà continua pena uedercela dauàti glioc 
chi Domandato che cola apreflò de mortali fuflè più beato e glo* 
rioio rifpofe morire felice.Soleua dir che come la rugine confuma 
el ferro cofi la inuidia confuma e i ofiga gli inuidiofù Coloro che 
difiderano ef&re immortali conuiene che uiuino pia & iuftamen' 
te.Lecittade in quella uolta minano quando non ui fifa difeiécia 
fra gli buoni egli caaui. Diceua che gli huomini in quefta uita de 
bono prepararfi a quello uiatico cioè quelle richezze lequali poflb 
no inùeme con el naufrago natare;cioe le uirtude che per fortuna 
alchuna mai fe perdono. Domandato da uno in che modo doue 
ua douentare baono. Rifpuofe Se tu imparerai fugire gli uitii che 
hai da color che fanno, Adaquiftarein quefta uitada uita beata di' 
soia folodeJauirtu eflci ;.dib)ÌQgDO«Soleua dire che quelle cofe era* 
no fue che commune erano di tucti. La dona fideba torre folo per 
crear figlioli e 'più torto torla bella che brutta;e quella fi deba ama 
re dapo idw fopra ogni co£a>Meg!io e con pochi boni cotro a tu*- 
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ti icattìui cobattere che con molti cattiui contra apochirPiu fìdefe 
ba ftimare Ihomo iufto chel parente* Capitulo. XXXIn. 

Lcibiades philofopho de Athene*Fu difdpolo di Socra 
tc.Coftui uno di inanzi a Socrates fi riputo beato imp> 
ho che egli era ricco e bello & eloquente ma Socrate gli 
dimoftro come lui non era beato;anzi era mifero imp* 
ho che era pazzote cofì gli allego tante ragione chel fece piangere* 
Coftui uide un dW Athene uno homo che fonaua una fampognia 
efiglila tolfe di mano:imperho che allora era licito fonare di quel/ 
la 8C cominciado a fonare Socrate eluide e comincio agonfiar le go 
tc;Diche Alcybiades fi comincio auergagnare lui fteffo 6i di quel/ 

10 uergogftare gitto uia quella fampognia e dalfora inanzi fu ripu* 
rato 1 Athene effèr uergogna fonare la fampognia da homo da bc 
ne.Coftui efléndo cacciato p inuidia da Athene fenando in lacede 
monia e dila achora per inuidia fu cacciato 8C andò a Dario Re di 
per(Ì3:Ilquale per danari apetitione di Alexandre amaro Alcybia- 
des & eflendogli leu3ta e mandatola ad Alexandro laltra parte del 
corpo ftaua fenza fepultura fprezata fopra la terrare una dona laqle 
amaua publicaméte fenza temere effere amazara dal marito fi ado 
afepel!irlo,Soleua dire Alcybiades che fe lhomo haueflì occhi dilli 
po ceruiero che potefle uedere epcnetrare come e fa#a una donna 
dentro.Non e dona fì bella che non ti parefli bruttauMa Boetio di 
ceche quefto dedo e de Ariftotile 6C fa detto per Alcybiades phi> 
Jofopho, Capitulo- XXW 

Schines philofopho dathene dalla fua giouentu fu fenv 
pre ftudiofo & amaua molto la fattica^Fu difdpolo di' 
Socrate e fu pouero equando tutti gli fcolari di Socra^ 
tes portauào a Socrates doni e offerte gradi lui no offe/ 
riua altro che la fua perfona.Coftui fu fi ualcte che faceua de Athe 
ne quello che uoleua;Ma pure fu uin&o da Demoftenes in orare c 
per quefto per uergogna fi parti e andò a Rhodi& recitando una 
oratione di Demoftenes tutti li homini li m3rauigliauano di tanta 
cloquena in lui;auedédofi di quefto dixe Orche fareftì uoi felaudif 

11 dfre a quella beftia di Demoftenes? Vimarauiglirefh affai più no fì 
curando della inuidia grande che a Demoftenes portaua:Coftui fu 
gride oratore & copof • molti libri. Opinilo. XXXV. 

Vripides philofopho urte neh ifoladi Creta al tempo 
di Folciade* tSoajnangiojiaai canine altri cibi co<2i# 
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Capitalo* XXXVT. 
Emoftenesoracore uixein Athene e fecondo riferifce 
Valerio hauendo trifriflìma lingua naturalméte con ar 
rifidò fé ia fe homa?a ufando fauellare con certe pietre 
piccole in bocca.Anchora Demoftenes quado doueua 
Orare lì guardavia nello fpcchio per ur dere inche modo doueflì me 
gho pronuntiare hauédo iluolto 6i igeiti ruffiani delle parole, Vna 
uolta Demoftenes tocando el uentre a una dona belliffima la dóan 
do quanto glicoftercbc 6i lei rifpofe mille danari.Rifpofe Demofte 
nes io no uoglio fpidcr tato pcóprare uno pentire.Anchora lecódo 
rifenfce Valerio éendo dato idipoGto una certa quanta di danari a 
una da dua compagni uno diloio nebbe tutta la quantica: altro co 
pagno uenne poi adomandare la (ua parte e non ponendo la dona 
t ilatuirgli Dtmoftenesauocato della donna ufo quella cautela ciò 
e che la dona douefli dire che era apparechiata arelti turione de da* 
nari fe tucti adua uenilìono perefiì. Onde no uedendo fe non uno 
non era tenuta e coli fu liberata per conhgho di Demoftencs.EAe 
do guerra tra Philippo Re di Maccdóia*c quelli de Athene di il Re 
Philippo in quella pace che puoi fedno:domandaua agli Athenieli 
diece ualenti hominu& mettendoli in configlio quello fe coli do* 
uea fare Allora Demoftenes cóliglio che n5 fi faceflì allegido lexé- 
pio duna fauola dicendo che paaueniura non aduenga a noi come 
aduenne aquello pallore che lece pace con li lupi con quello pacìo 
che chiefono per licurta della pace tutti gli cani che erano caufi di 
dilcordia;la jU3l cohfaelléndogli concena gli lupi ucnoro di non 
e/Tendo fatta refifienda da gii cani fi mangiarono tutte le peccore 
CO.G adùquepotrebe interuenire auuoi:dixe Demoftene che dando 
diece uaJenuhuommi per ficuitade della pace al RePhilippono 
faccia a uuoi quello che feemo gli lupi. Andaua Demoftenes naol' 
tobene ornato diueftimenti manzi che fuflé cognolduto: puoi 
che lui fo cognolciuto fempre porto una uefta aflài pouera. Eiìedo 
mandati gli anibaladori de una prouinciain Athene per fare uno 
patto con gli Atheniefi hebbono molti aduocati e gli Athenieli no 
uollono altri che Demoftenes e perche lui era iollecitiffimo auoca 
to quelli abafadori gli detteno una gran copia di theforopche uno 
di non uenilTe accorte elquale theforo lui tolte nó p auariiia dida 
nari ma peidirnoftrareche lui guadagnaua più tacendo che gli altri 
auocati parlato. Efledo detto a Demoftenes d tale pouero homo 



I 



e 3nuco duno riccho:T)emoflen es non lo crcdeua dicendo che no 
e amico colujche non ha parte delle ,pfperita delo amico Vnauolr* 
uno belliflìmo garzone dixe a Demoftenes fé gli huomini diceflì> 
no di me come di te io me appichercj.Et anche io farei el limile fe 
gli huomini meamaflìno come te. Fu anchora domandato Demo 
ftenes inchemodo lui poteflè ben fauellare rifpofe Demoftenes fa 
che tu non dica fe non quello che tu ben fai. 

Capitulo. XXXVIL' 
Ophoclcs poeta di Athene come dice Tullio nel libra 
della uecchiezza mentre uixe mai fece altro che traga* 
die.S: efléndo lui uecchio fu domandato fe anchora Iuf 
ufaflé la luxuria.Rifpofe Sophocles parla daltro perche 
oolentieri io fono partito dala luxuria come colui che fuge da cari 
ua hgnoria. Coftui mori de allegrezza facendo tragedie aproua 
con uno altro poeta efléndo iudicato le fueeflér migliore lui eflère 
uincitore:& quello di che fi uoleua fepellire Allexahdro ilqualetc 
neua aflèdiata Athene allora doueua dare la battaglia & efiendogtt 
notificato che quello di fi doueua.fepellire Sophocles poeta. Alexa 
dro fu contento non dar labattaglia per non impedire lo exequio 
o uero honoranza del morto. Vixe Sophocles al tempo di Cvrro 
RediPerfia. 1 

Capitulo. XXXVIII. 
Ericles philofopho de Athene difcipolo danaxagora ha 
mo nobile in facti darme. Fu capitanio de A thene con 
tra a quelli di lacedemonia dado ilguafro ditorno Athe 
ne. Non toccorono la poffèffione di Pericle: fperando 
metterlo in fofpecto al populo de Athcne:laqual cofa come difere 
to manifefto al populo lalauderefì donò alla republica quella pof> 
feflione.Gouerno Athene molti anni fotto coloro di 2,rid3 huma' 
ruta fe di gran fadh con la fua fapif ntia più che mai PÌ'ifrrato facef 
fe co la fpada.EfTendo achora Pericles 8C Sophocles abo doi officia 
li in uno loco determinato .paflo uno fanciullo belliflìmo ilquale 
uedendo Sophocles fi uolto uerfo Pericles efìgliel moftrò come 
una cofa bella. Allora Pericles gli diflé:cl pretore nófolaméte Icma 
ni ma anchora gliocchi deba hauere continenti. Vixe al tempo di 
CjrroRediPcrfia. Capitulo. XXXI. 

Emiftocles philofopho fu principe de Athene. Vinxc 
ci Re Xerfes di perfìa;di che icittadini de Athene gliebc 
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tanta inaidia che lo cadorono* Andofene al Re Xerfes: ilquale Tia> 
ueua uinto fu da lui magnificamente riceuuromia auanci che fe ap 
prefentaffi dauanti a Xerfes imparò molto bene la lingua di Per ia 
c fecelo facilmente:impcrho che ghera memoriofo;e dicefi che iui 
haueui amente tutti gli hommi de Athene,Eflcndo unauolca Te-* 
tniftocles nella corte del re Xerfes in uno conuitomel quale molti 
cantauano e haueuano lui inuitato da quelli che cantal le e bai lai ìè 
dixcche non era f ua arte e coloro domàdandolo che adùque lami 
favJ'Rifpofe Tenaillocles fo fare de una piccola republica una gran' 
diflìma;& dixe che non fta bene a niuno offitiale el ballare o el can 
tare.Perho pare non che lororma che la Republica balli o canti la* 
qual coù non è honefta Temiftocles haueua una figliola damarita 
te 6C per hauerla concorreuano dua:cioe uno pouero uirtuofo dC 
uno ricco dapoco;& eflèndo domandato Temiftocles di far rifpo 
fta chi lui uoleua più prefto o uno homo knzà danari o danari len 
za homo»Ri(po(e Jhomo fenza danari* Finalmente fu conftituito 
capitanio delle gente del Re Xerfes cotra quelli de Athene;& effen 
dogli neceilàrio di piglùre la battaglia deilaquale uedeua larotta 
grande che ne fegu:ua;& uedendo che non harebbe ben fadto a no 
fere ci d ouereper Jo re Xeries;ilquale honoraua;e benificaua; eltan 
do in quello modo deliberò più prefto di morire:che diutnire co 
era della patria o efler in felice a Xerfes onde prele il fangue de u no 
thoro con el ueleno e cefi lui fte/To fe aueknò. Capi» XI i 

Anftides philoiopho di Athene huomo dilcrenilimo: 
del quale dice Tullio che hauédo hauuro la uidona co 
tro ai Perfu Themiftocles due nel configlio di Athene 
che lapeua una cola che era molto utile a la Republica 
de Athene ma lui non ia uoleua manifeftare iè n jn auno elqu^le 
foflè ordinato dal conliglio, l u adunque ordinato Anftides dalo 
configlio che hauefli audire Diche T hemiftocles due che le naui 
di Lacedemonia erano in una yfola doue facilmente li poteuano a 
bruciare;laqual coù farebbe itato deftru&ione de Lacedemonia. 
Vdendo quello Anfhdes uenne nello con figlio & due che quello 
che Théiftodes hauea dtùo bé che fuflè molto utile:nò era hoelto 
e coli li Athcnieli uolédo far le cofe hoeftenó lo meflono aoeiecu 
tioe;Fu achora Anftides cóuocato da molti philolophi duna cena: 
&efTéJo fra loro molti jagionamén di philolophja colui ^ he li ì a 
ueua multati p cakfare o dilegui e qlli philofophi domado j oro di 

c 111 
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tale quiftione cioè perche le fauenere fano lemineftre bianche co* 
me lebianche. Alquale rifpofe:Dimi fe nTuffi dato cento fcorregta 
te con una coregia hiaca pche ti Iafcerebono machie negre come fi 
ti fuflino date con una coregia negra Colui udirò quefto uergona 
totaceteAfixealtempoXerfiRecùPerfia. Capitulo. XLI. 

Vdoxus aftrologo fu al tempo di Dario Re di Perfia elqua 
le fi dice che uenne uechio fopra de uno monte Si quiui fte 
te fempre acontemplare le (Ielle. 

Capitulo. XLH. 
Ratus aftrologo coftui fi dice che trouo el numero delk 
ftelle Vixe al tempo di Dario Re di Perfia, 

Capitulo. XLIII. 
Emocritus philofopho abderite ouero Milefìo fu ricchifll 
mo intanto chel padre poteua dare magiare a tutto Iexerd* 
to di Xerfes facilmente mai non curando de ricchezze: taf 
te le fue pofleffione e altre cofe lafcio ala fua patria:e adofenea (hi 
diarein Athenedoue finalmente fìcauo gliocchi p potere meglio 
philofophare Tertuliano dice che figlicauo perche no poteua guar 
dare nifluna femina fenza concupifentia Fu grande negromante e 
dice Seneca in Ii.debe che dandogli Cefare molti doni Democrito 
ndédo glibutto uia dicédo che fi marauigliaua dela pazia di Cefo 
re che pcfoua co doni poterlo mutare fu Democrito ho coft^nrif» 
fimo & effondo prefo da inimici nifluno torméto ricufo:& diceua 
Ja uita molle eflcr uno mare morto Domando Democrito che dif 
ferétia era tra gli homini e le beftie dixe in fentirecon &piéria. An 
chora unauolta uide un ruftico inunoconuito (lare e non fauella 
re dixe Democrito qfto tu non lhai dagli homini fauii;ma pche no 
tipare meritare fra tanta gente parlare. Dixe che più conuenientce 
ra feruar pardmonia nel proprio dano che ufar abondatia in dano 
dal tri. La parfimonia e rimedio dc!a necefTita: de medicina de danù 

Capitulo. XLU1I, 
Pocras medico Coftui molto uituperaua le uolonta tri 
fte;fu homo piccolo di corpo e bello.Hauea la tefta gra 
de era homo cogita riuo; tardo fauellaua Quando ftaua 
fermo guardaua lacerrafu dipoco patto uixe anni,Ixxx* 
xr.unauolta fecodod ce leronimo nelle qftione del Geneli efiéndo 
un Re che uoltua far morire la moglie che hauea ptunto un fiolo 
nero crededo che lei hauefii auuco afare con uno laraono Ichiauo 



Ypocrts libero qlla donna dicendo quello procedere perche nella 
cortina era dipinto uno fchiauo nero,Dice anchora Ylidoro nelle 
ethimologiciche la medicia fu prima trouata da Apollineepoi ere* 
fciutapEfchulapiofuofiglioloalquale effèdo fulmfato da Gioue 
laraedicina (lette occultaxccccani infino al tempo de Ypocras an 
chora fìtroua che elTendo una gra peftilétia in Athene Ypocras fo> 
ce tagliare tutte lequercie che erano in torno ala atta 6C fenne fare 
uno gra fuoco:& eflendo laere purgato i quella forma la citta fu li 
berata.Diche li Athcniefi coinciorono adorare Ypocras come idio 
laqual cofj fentédo Ypocras fifugi e qlli di Athene ferino fare una 
(latua doro in fuo nomeSolcua dire Ypocras che meglio era effere 
pouero co fècurta:che ricco co timore Chi uolc eflèr libero no deli 
deri quello che no può hauere 6C lho che uuol uiuere pacificamen 
ce i quello modo deba fare come colui che e couitato a uno conui 
to ilquale de quelle cofe che glie polle manzi (ìcontentae rifcrifce> 

Sratie;e no memora delle colè malfa&e.uixe Ypocras al tempo di 
;afes Re di Perfia, Capirulo. XL V, 

Vripides unauolta facendo uerfi aproua con Alciftides 
poeta Euripides in tre di fe tre uerli e no piu;Ma Alcifli 
de ne fe ceto diche egli figloriaua allora dixe Euripidei 
eglie ben uero che tu hai fadto più uerfi di me ma tra li 
mia e li tua e quella diferentia che li toi ribatterono p tre di:elimei 
fin che durerà el modo:Eripides fu in tata gratia del Re Archelao 
di Periìa che non fe mai cofa lènza configlio 8C uno di tornado aca 
fa dalpalazo del Reicani lamazorono. Archelao di quello nebe ta* 
to dolore che fife tagliare icapegli della tella fecondo che dice Va> 
krio nel loda uo libro: Codui due colui cfièic felice in quella uua 
the non e moietta to daJibidine. 

Capitulo. XLVI. 
Eraclito philofopho ìlcui (òpra noe era Heradito Sco* 
tinus di Alya:Scnpfe libri fi obicuri che tutti li philolo 
phi hanno Judatoper nédergh Coftui dixegli dii elfere 
di fuoco e le anime eflère razi di ftelle* Collui pelfuo 
lare fu chiamato Heraclito tenebrofo. Capitulo. XL V IL 

Mpedocles fu philofopho agrigério di Sicilia & fecodo 
Arilto*hile fu iuétor de lane oratoria coltui era bòmu' 
fico fecodo che dice Boetio ùauolta un giouae elcui pa 
dre lui haueua acculato uenne per alaltarlo e far gu nule Empedo 



cles comincio fi dolcemente acanrare che! giouene fi flette fermo 
e non hebbe mai animo dofenderlo.Domandato Empedocles per 
che uiuefle rifpofe per guardare elcielo* Coftui uedendo le anime 
eflcr immortali e fperando di la efler miglior uita lui fteilo le abru 
ciò in Athenc fu al tempo di Cirro Re di PerGa* Capn XL VIIU 
Armeidcs philofopho uixe i Athenr, Coftui dixe la gè* 
neratioe de lhomo eflér nata dilfole eflere calido e frigia 
do oRde procede ogni cofate laia & la mente eflere una 
medefima cofa & finalmente fugendo le compagnie de 
gli homini nando ad habitare infu lo monte Caucafo:oue contenv 
piando & philofophando fu iouentore della Loyca: fu dtfcipolo di 
Phetonte e maeftro di Zenone* Vixe al tempo di Cyrro Re di Pei 
fia. Fu etiam uno altro parmenidc oratore che fcripfe de larte ora * 
toria. Capitulo, XLVIilL 

Yogenes philofopho difcipolo di Antiftene fu chiama* 
to phlofopho canino:pero che mordeua come cane ri 
prehédendo ogni homo che facefle cole ilIicire:unauol' 
ta ilfuo maeftro caccio uia tutti gli difcipoli fon Allora 
Dyogenes no fiuolfe partire* Diche ilfuo maeftro tolfe una mata 
per dargli allora Dyogenes gittandofi in terra dixe: None fi durò 
baffone che mi faccia partire da te e cofi coftui rimafe diuerno por 
taua una uefta fimpia& inquella finuoltaua quando uoleua doiv 
mire:& ogni logo era elfuo màgiare dormire e parlare elafua cane> 
uà era la tafca.Portaua fempre uno baftone;imprro che era uechio 
andaua domandando perdio & habitaua molto fotto gliportichi: 
e quando uedeua una cofa mal facta non lhauerebbepdonata adio 
che non lauefli detto hauea una cafédta fadla di tauole di abeto: 6£ 
fecondo che fiuoltaua ìlfole lui uoltaua lufcio* Haueua uno bario* 
to daceto ìlquale uoltaua con la bocca uerfo mero giorno e difta* 
te inuerfo ti amontana hauendo Dyogenes fcripto a uno fuo ami* 
co eh e li pi ouedefli de una cella ouero cafetta & indugiando a tro 
uar la li uene pernierò a Dyogenes uno certo legno cauato amodo 
dum bottai de lcnpfe a lamico che no fi deflì più briga che troua 
ta hauea la cala; Amaeftiaua idifcipoli foi cheufafiìnolcgier cibo:e 
u r c.& fteflfino ecteu alacqua fola:& faceuali to r ar indno ala coten 
na efaceuafi andar dierro (enra tuniche e tcra calreali (oi difapo* 
lt.Coftui uide unauolta che uno garroe b< ucua uno fiume toglie 
do lacqua co k mani ode Dyogenes p(e la fua faldella de legno ed 



laqualeheeua efi Iarupe.Dicédo io non fapeua che la natura ne ha' 
uefli fatto bichieri.Coftui fu di tanta collana che per niuna aduer 
(ira o dolore fi cambiaua mai nel uolro.Ne Alexadro che uinfe tut 
ro el modo non potette mai uincere la Tua cóftanria.Impero che fe 
tondo referifce Valerio anda'do Alexadro a Dyogenesnlqu ile fede 
ua alfole metteodofe gli dinari glioccupaua ìllole.Allora dife Dyo 
genes ad Alexadro quello che tu mi puoi dare io no louogho Ma 
io ti prego ben che tu no mi tolga quello che tu non mi puoi dare 
cioè elfoIe:epero dice Seneca neliibro de beneficu receuuti che fu 
più grafatto che Diogene* no uolfe torre quello che Alexadro gii 
poteua dare:ma uolfe che no gli tolefle quello che no poteua dar- 
elùSoleua anchora Dyogenes molto laudare la memoria del tuo 
rnaefho.impero che diricco il fe pouero:e dicafa grade lo fe habita 
re in una bo&e.Anchora unaltrauolta fedédo Dyogenes alf oìeiOC 
uno ciecoche paffaua gliuenne adono colbaftone no lo uedendo: 
allora Dyogenes datogli uia iltuo ochio cioè elbaftone chiaman 
do elbaftone che feruiua per ochio aquei cieco. Vnauoka anchora 
ftaua Dyogenesin Syracufa citando alauare cauoh: epaflando Ari* 
ftippo philofopho ilquale ftaua con Dyonifio tyranno di gracula 
clidinefetuuolemapplaudereeluùngareDyonifio tu nofaieiti 
pouero.Rifpofe Dyogenes:(e tu uoleffi eflère pouero: m no ancia, 
retti dietro a Dyomfio.Anchora Dyogenes effcndo prelo damimi 
eie uenduto per fchiauo colui chel coperò ildomado che are lape 
ua fare.Rifpofe Dyogenes Io fo comadare emarauigiiatoli ìlpatroe 
dififacla nfpofta ilfe libero efighdie tutti ifuoi fioliiaquali comatv 
dafli 6C itegnaffe Dice achora Seneca che a Dyogenes fugi uno fchi 
auo emarauigliadofi uno fuo amico perche n5 lo cercafte.Dile Vy 
ogenes io no lo cerchotperche fo che egli fanza me potrà materne 
re:ma io potrò ben umere lenza lui.Diceua achora Tullio che Dy 
genes diceua che luì era anchora più riccho che il Re di perfia i£0> 
che a lui non mancaua mente* al Re mille cole no gli baftaua.Fu 
anchora Dyogenes homo patiétiffimo.DSde unauolta eflendogli 
fputato neluolto da uno:lui nó fiturbo: 8C eflèndo domandato fe 
lui fera puro adirato rifpofe che non:ma che dubitaua fe fidouefli 
adirare. Anchora unaltrauoha eflendogli fputato neluolro da uno 
giouanepanenteméte Dyogenes difehoracóuero pollo dire che 
tu hai boccatfe alcuno negaffe te nó hauerc bocca io ne potrò fare 
bona tefhmoniazu Andado unauoita a uno conuito raezo tofato 
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gli fa dato da uno certo giouane alcune baronate è pugni in mo* 
do che gli fu ffranto tutta la faccia:Iui no fe altra uédetra fe no che 
fi fcripfe in fulfróteelnome de colui che lauca battuto Et efléndo 
anchora Diogene ingiuriatole non rifondendo fu dimandato p 
che non rifp5diflè io no ho acótraftare fopra cofa nellaquale colui 
che ha uidoria ne riputato più uile Fu anchora unaltrauolta Igiu> 
riato:e marauigliadofi alcuni pche no rifpódrflé Dife Dyogenes:lo 
no potrei rifpódédo fargli tata uergogna:gra fe nefa lui fteflì hauc 
dome ingiuriato elèlui dice el uero non midebo cruciare efelui ha 
deto la bugiamo ho anchora dacruciarmi:pche lui nó fa che fedica 
6C e cofa comune lafapienna eflér uituperata dachi non ha fapictia 
Domandato unauolta Dyogenes che remedio e anon fi adirare Ri 
fpofe chelhuomo fide ricordare che fempre nó e neceùario che fia 
feruito:anzi che lui fcrua altrui e parire: Anchora fidice che Oyoge 
nes andaua adomadare el pane a huomini poueri equah nongliene 
poteuano dare:edomandato perche.Rifpofe Dyogenes che p que- 
fio uoleua imparare a effer partente quàdo fufle cacciato. Anchora 
Dyogenes ftado un di in una ftradamlaquale paflàua Alexadro ma 
rauigliatofi allora Alexandro il domado per che nó Io guardai!! co 
me fe lui nó hauefli bifogno. Allora rifpofe Dyogenes.lo nó ho hi* 
fogno dellofchrauo demia fchiaui.Dife Alexadro eòe fono io fchia 
uo de tua fchiaui.Madien Dife Dyogenes Impero ru li fchiauo de 
uitii dequah io fono Sjgnore:e cofi inoltro ad Alexadro che lui era 
fchiauo de fua fchuui Vnaltrauolra rrouandofi Dyogenes audire 
certi uerfì fadh in laude di Alexadro non potendo udirgli uolétieri 
perche lolaudauano fuori di mifura:fi cauouno pane difeno: eco- 
mincio amagiare:edoraàdato perche e faceua quefto.Rifpofe eglie 
più utile far cofi che udire bugie. Vnalrrauolra andado Dyogenes 
auedere una caia belIiiTima;IaquaIe hauea fadb fare uno huomo af 
faibruclo.Venendouogliaa Dyogenes de fputat fpuro neluolto 
del patrone de detfa cala e domadato perche faceua quelto:rifpo-# 
le io nó trouo in quella cala luogo più brucio chel tuo uolto. An- 
chora uedendo Dyogenes uno huomo có un brucio uolto ma or> 
natiflimo di coltumi Dife Jabelleza delìanio di coltui fa parer bel- 
lo illuo uolto Vedédo anchora Dyogenes uno huomo ignorate fe 
dere (òpra uno faxo.Difeio uedo unofaxo federe fopra unaltro 
Era anchora confueto Dyogene uituperarc li huomini che non ha 



ueuano frientia:8£ un di monto fnfu un luogo alto della terra c co 
mincio agridare ad alta uoce O huomini couemriui qui & eflendo 
radunati molti huomini intorno alui comincio adire.Io no chia^ 
mo uoi ma gli huomini* Voi fete beftie e no homini;impo che n<5 
uiuete come huomini co rafone:ne date opera a lafciétia. Eflendo 
Dyogenes ifermo gliamici fua il cofortauano che no douefli teme 
re impo che qllo che li era aduenuto ueniua da dio Allora Dyoge^ 
nes dife p quefto io pia temo Anchora dormendo Dyogenes certi 
ladri glientrorono in cala e litofono certi denari iquali Dyogenes 
fentédogli dis togliete f eguiaméte quello che io ho peroche mifa 
rete dormire fecuro lenza^nfìeroTTnchora Dyogenes uedendo 
ano acuì era morto una fua figliuola gli dife hogi tu hai acquattato 
uno buono genero Eflendo anchora Dyogenes domandato pche 
portaua figran barba rifpofc pche toccadola miricorda eflere nuo' 
mo*Domàdato di che cofa lhuomo fi de più guardare:rifpuofe del 
la inuidia delamico Domandato quando fi debbe magiarc:rifpofc 
quado fe a fame & no altraméte Anchora eflendo domadato che 
cofa e infermità rifpofe Dyogenc eflere carcere di corpo Eflendo 
domadato che cofa e maliconia Rifpofe carcere dellania Anchora 
domando Dyogene che haueua tolto dona 8t dicédogli co gra te-^ 
mensa gli difle Dyogenes tu hai guadagnato un poco folazo i gra 
de amaritudine Vedendo Dyogenes un uecchio che fi copriua ica 
pegli canuti Dyogenes glidiflc ne p quefto abfcoderaila uecchic* 
za Domandato in che modo fi può far adirare il fuo amico 
ipofe ad eflèr molto buono Soleua dire anchora che colui che e 
inimico di fe e inimico de tutti Se uuoi eflere huomo caccia da te 
quello cheuituperiin altri Meglio e andare auifirare el medico: 
che eflere uifitato dalui:epero cerca la medicina mentre che fè fa* 
no Se alcuno ti da buono confìglio odilo con beniuolentia Dice> 
ua anchora Dyogenes quando tu uedi il cane che lafcia ilpatronc 
fuo e uiene a te caccialo con gli faxi:impero checofì lafera te come 
halafciatolui Dicefi anchora che Dyogenes andando unauolta a 
una fefta;laquale ficelebraua in grectì e amalandofi perlauiafc* 
nando fotco una ombra de uno alberordife aparenti fuoi che erano 
in fua compagnia che fenandaflìnoxhe lui intendeua iui rimanere 
i qila notte dicédo loro:fe io ulcero la febre io neuerro alafefta:ma 
fe la febre ulcera me àdaro auìfitar loifef o;e cofi ftàdo Dygenes fot 



\ 




t» quella ombra cofì araalato 1 qael modo calefauà quanti huomi 
ni paflauano che andauano alia fetta Impero che andauano auede> 
re combattere huomini con ficre;enon Greftano uedere lui cobau 
cere col dolore naturale Efinalraente ucnendo amorte:comando 
agliamici fuaxhc non lodoueflino fepellire edicendo gliamici co* 
me non ucrranno le fiere adiuorarti.Diié Dyogene maino: ma me 
tetre apreffo dime uno battone che me defendero daloro. Diceua^ 
no coloro & come npotratu defendere eflendo morto.Dife Dyo* 
genes cofì come lefiere non ficurerano ne haranno paura del mio 
battone:dapoi che io laro raorto;cofi non me curerò io non teme* 
ro che le fiere me diuorono. Vixe Dyogene akempo di Alexandro 
eruoriuechio, Capnulo L. 

Arneades philofopho fu homo ftudiofiflimo. Vixe ani 
cento fempre philofophando;era huomo molto cogira 
tiuo tanto che eflendo a rauola;& hauendo ilbocone in 
mano non (ìricordaua di imboccarlo;fe no che una fua 
doni chiamata MelifTa gli prjhaua lamano epalcieualo come uno 
puttino,Qu nio uoleua difputare pigliaua una mediana chiama 
ta heleboio per purgar el celubro. Vixe altcmpo de Alexandro. 

Capiculo L I. 

Latone philofopho di Achene il fuo padre Anfto fu pa 
reme di neptuno fuamjdre;Parrion difcefedal Re io* 
loneRecira Valerio che eflendo Platone purtino incu> 
na uennero alui certe ape o uogliam dire pecchie mentre che dor* 
niiuacpotonglidelmeleinfuIelabra;& rutta la bocca empierono 
di me!e;laqual cofa fignifico fecondo ifauii ebe doucua eflereelpiu 
eloquente huomo del mondo* Dicefi anchora nel polichreto che 
Socrates uide [fogno ufcire un di delrempio di Venere uno agno 
o uogliio dire un Cetano alui prefentato che gli pareua che hauefr 
fi el collo fuo fi logo che col becco toccaflè leiteile di caraua li dok 
ce che pareua adulciflc rutto el mondoJlieguctedi Aritton padre 
di Platone dopo queftauifioneelqual Arilton habiraua apreflòal 
tepio di Venere orferfe a Socrate el deéto Piatone non obliate che 
piccol putro fuflè che lo ittruifle di lettere 6i di coltomi: Allora So 
cratc fincordo della uifionc paflàta del cigno;e p qliopcfo Socrate 
che Jauiliòe fua fulìe adcpiura i Platèe eche Platòe douefli eflèr ho 
che co lafua kietti douefle pencnar le ftclle. Onde due al padre di 
Platóe tu me hai olierto el cigno che uidi hen ciqle Venere acade 



mica ha confecrato a! noftro Appollo Diceli che Platone fu prima 
chiamato Ariflode Ma perche haueua il pedo molto largo loco' 
minciorono achiamare Platone quafi nel pcdlo lato cioè largo.Pla 
tone in breuiflìmo tempo diuento el più ualente huomo che fufle 
in Arhcne. Dipoi Penando in Egypto & fui contemplo le riue del 
Nilojfopra lequale fu trouata la geometria. E dipoi fencuenne in 
Italia Si fenà'do ad Archita tharentino:dalqua!e imparo quello che 
lui fapeua e diuento el più fauio homo che fufle m3i in Italia dipoi 
nando in Sicilia per uedere.Mongibello di quella fu la prima uol' 
ta che andò in Sicilia.La feconda uolta fe nando lui a preghiera di 
Dyonifio tyranno di Syracufa per infegnare lege.La terza uolta fc 
nado per reftituire Dyonifìo alla fua parria cioè Syr icufa dallaqua' 
le era ltato cacciato emediante Platone fu tefiftito:impetrado gra* 
ria da Dyonifio Narra àchora Ieronimo che hauédo Platone mol' 
ta richeza e belliflimi lecìi onde Dyogene entrando in camera fua 
& hauendo li piedi tutti imbracati monto Copra quegli ledei e co 
mincioareprehendere Platone che ftaua in tante delecateze onde 
allora Platòe fe parti & andò ad,habirare \ una uilla fuòri de Athe- 
ne laqualeera molto deferta:©; iui con certi fuoi difcipoli per non 
corrompere lauirtu dellanimo fi cauo gli occhi lui fteflì dice acho 
ra Tullio nelle tufculane che inuirando Platone a cena Thimoteo 
Re di Athene tanta letitia fe hauere a coloro con fuo parlare che 
dado allora tre di 8d uedendo puoi Platone gli dife o Platone la tua 
cena duro non folamente unora ma tre di.lmpero che dallora info" 
no aderto me durata la letitia del tuo parlare.Fu Platone uirtuofif- 
fimo immortificatió de le hbidine.E dife la philofophia non eflèr 
altro che meduationjlella mojiejìt la pbilofophia infegna defpre 
zare tutti li uirii del corpot& fpoglia gli homini de tute le dolce in 
lìdie de lecupidita 8C di tutte le altre paflione humane. Dice ancho 
ra Valerio che unauolta Platone uolfe battere uno fuo fchiauo ha' 
uendo la fferza in mano & uenendogli in animo alquanta ira iité/ 
ne la mano in alto & non gli uolfe dare.&eflèndogli domandato 
perche non gli daua rifpofe io temo che lira non me lofaccia cafri' 
gare più che el douere Narra anchora Valerio che uno dife a Plato 
ne che uno fuo difcipolo hauea deéto male de lui:diche Placóe nó 
curando Colui lo domando perche non lì curafliirifpuofe Platone 
non deflèr uero che lui habi declo male di me:Impero che io liuo 
glio ben e cofi e imponibile che lui nonneuoleflé a me:e giurando 
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colui che fepeua ferirà fallotche haueua ditto male di Platee* Dite 
Platone io no me necuro:perche forfè lui la fatto a bono fine.Pia* 
tone molto fpeflb fe guardaua alfpechio per uedere come lui fuflc 
dimagrato pei Io ftudio e allora Gmoderaua.Domandato Platone 
inchemodo fe cognofeono li huomini fefono buoni o cattiui^Ri^ 
fpofe al fuono come ibichieri o altri uafeili che alfuono fe cogno* 
feono uolendo dire che alparlare li huomini ficognofcono.D^ma 
dato quato lhuomo de efiere ricco rifpofe quanto glia ha bifogno 
6C tanto che gli non manchi delle cofe neceflàrie e che non habbia 
andare per lemcrce de alrri «Domandate quale e el più debcle huo 
wo rifpofe colui che non fa celare el fecrero. Domandato anchoia 
quale e elpiu temperato huomo rifpofe colui che gli battìi quello 
che ha.Domandato chi e colui che e più forte infra li huomini ri* 
fpuofe colui che puorprima iracondia uincerc «Domandato chi c 
ifra glihoi el ppia pocéterrifpofe colui fabfcoder lafua pouerta Do 
madato i che lh5 può aqftar fapiéuaino afpetar odefiderar qllo 
che no fi può hauer ne ricordar fi delp -ITato.Domàdato a che fico 
nofee Ihó la, io dife el fauio quàdoc uftupato no Ldira:equàdo uié 
laudato no fiieua infupbia.Domadato in che atra fi de bbe habj ta* 
re refpofe che non e buono habitare iluogo doue le fpefe auanza^ 
no el guadagno e doue fono più pregiatili cactiuiche li buoni e 
che coloro che regolo non remono dio. Domandato in che mo* 
do fi può impetrare gratie da uno Signore rifpofe fe ìJfignoreepp 
zo debbi feguire la fua uolunra fe glie fauio domanda cofe rafoac 
uolhEflendo anchora Platone in Sicilia 6C uedendo andare Dvoni 
(io per la cura di Syracuia con gran c^pia de genre darme atorno: 
fcccofto aluie ditegli perche fatu tanto male che te (ia neceflano 
guardarti in queito modo foleua anchora dire allóra fi può dire be 
ato el mondo quando e gouernaro da gli huomini fapjenri.Soleua 
anchora dire che colui che non fa gouernare lanima (uà non può 
gouernare molte dalrrui.Chi'uuole guftare ìldolce ricordali della' 
maro e lo dolce non fi cognofee fe tamaro non icgutta diceua an* 
chora Plarone che lhuomo fe debba guardare fpeflb nel fj^chio; 
impero che fe lui fi uede el fuo uolto eflere bello liueigogno fare 
cola difonefta e che non fia bella come el uolto e fe lui iiuede bruc 
to uolf o liuergogni congiungere male a male cioè brutti coftumi 
con brutto uolro.Diceua anchora Platone che la uolupta li elea dC 
uiuanda de gli huomini mali, Impero che gli huonuiu iìpigliuiio a 
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la uoluptaxome gli pcfci alamoJDiceua anchora che fe (ìpoteffi uc 
dere la forma della fapientia parebbe (ibella che ogniuno finamo> 
rarcbbedeleiGrantriomphoedecoluichenon pecca poflendo ' 
peccare«Tutta la philofophia e fondata in fulfapanenria:La più gra 
triótoria che poffi hauer uno homo fìe uincere fcfteflb. Diceua an^ 
thora piatone lan: ma eflereimmorrale facendo quefto argumeiv 
to lanima fimuoue dafe 8C quello che fimuoue da ie e pricipio del 
mouimentote quello che principio del mouimento non e natoti 
quello che no e nato e perpetuo;Sd quello che e perpetuo e inmor* 
cale. Adunque lanima e inmortale Dicefi anqhora che Theobroto 
philofopho Iegendo una opera che fe Platoneal tempo del Re Phi 
lippo de Macedonia della inmortahta dellama fi budo de uno rau > 
ro emazzofi per andar amiglior uita. Vixe Platone aniJxxxi emo/ 
fi in Athene altcpo di Philippo Re di MacedÓia. Capi, LIU 
Riftotile philofopho fu notabiliffimo 8C fapientiffìmo 
homo di Macedonia della citta di Straguriajlaquale fìe 
in Tracia apreflb almote olimpo fu fiolo di Nicomaco 
padre & di Feftia madre iquali difeefario di Efculapux Fu il padre 
medico de Amcnito Re di Macedoia padre del Re philippo di Ma 
cedoia.Eflendo Ariftotile giouae & ualctiflìmo fcolare dani .xviii 
fu madato in.Athene aftudiare 6C mi udì tre ani fofto Socrate* Vdi 
fodto Platoe ani dieci & era ftudiofiflimo in modo che Platone fo> 
leua chiamare la cafa di Ariftotile cafa di ftudiate equado negli ftu 
diami PI noe no uedeua Ariftotile gridaua i quefta forma cioe.No 
ne itelIe<fto (odo aimio auditorio. Ariftotile fu tanto reputato da 
Philippo Re di Macedonia che eflendo nato aldedto Re uno fiolo 
cioè Alexadro.Scripfeel Re philippo ad Ariftotele in qfta forma» 
Philippo Redi macedoia ad Ariftonle fapiéiiflìo philofopho Salu 
te.Sapi che me e nato un fiolo diche riferifeo gratie alidii no tato 

{>che mifìa nato Ma pche laforr ua lofe nafeer alrépo della tua uita 
mpho che io fpo che da te farà molto bé ifegnato itilo che diuen 
tera lume & ornaméto dinoi & dinoftro regno*Vixe Ariftotile do 
po lamorte di Platee ani xxm*pte ifegnldo ad Alexadro;pce adado 
p lomodo fecorepte coponédo bpeTruouafì alcui di#i allegati da 
Ariftotile cioè lho no de piar difefteflò ne \ bé ne i male: Irnpoche 
colui chfiiLloda e aio e colui che fe biafima e pazo. Diceua ancho 
ra Arinotele che uno folo male era alui che non poteua fouenire 
agli bifogniofi Dobiamo innifluna chofa eflère fìuergognofi & 




honefti come quando tradiamo di cofa diaina 81 honeftaEl buo* 
ono homo non fa patire ingiuria in fe ne farne ad al tri* La ingiuria 
ingiuftamenre fadfca e infamia a colui che la fa^Soleua dire Ariko^ 
thele cfièTegR huomini haueffino occhio de lupo ceruiero che pe 
netraffi conlouedere dentro del corpo humanolicomeeluede 
di fuora bello fi che uedendolo dentro e guardandole interiora pa 
Kbbe brudhffimo. Adunque uno bello corpo non fi fa parer beilo 
Ma e infirmila del occhio che guarda.Difficile coti e approuare lo 
amico nella profperira ma ncllaaduerfitaeueroiuduio approuar 
lo.De due cofedice Ariftorile marauigliarfe de due maniere de ha 
omini:prima che fonoalcuni huomini che non hanno uirtu alen- 
ila 6C nientedimeno le fono laudati per uircuofi acceptano* Secoi> 
da de alcuni che fono uirtufi e fede loro le dice male per che cagio 
ne fe turbino.Diceua anchora Anftotele che fi come la luce riceuc 
lume parlarla cofi lanima riceue la luce della fapientia li buoni do^ 
cumenci Anchora dice le radice della fapientia eflèreamaie. Ma li 
frudh loro effere dulciflìmi Anchora dife tre cofe elTere necclTarie 
achi uuole imparare cioè natura documento e follicirudine. Anco 
ra diceua che più fi debba honorare il maeftro che il padre.lmpero 
che el padre ri da eluiuere el maeftro ti da el benuiuere Fu nprefo 
un juoka Ariftoiele impero che die elemofma a uno homo catiuo 
elquale diceua male di philofophi Dife arinotele io ho auuto rnù 
fericordia della natura;^ non della malitia (uarunauolra uidde Ari 
Itotele uno che fi lodaua deflere de una magnifica patria Dife Ari 
ftotele lhuomo fa bene doue fi fia nato ma non (à de chcpjtria fi 
fia degno Soleua anchora Anftotele reprehendere quegli di Àthe> 
ne ebe haueuano tiouato gli argumcnti de lelege & loro non ufa> 
uano le lege;ma le argumenrationùFu domandato che cola e quel 
la che inuechia pretto riipofe hauer folazzo. Domandalo che cola 
e la fperanza rifpofe glie uno logno fpefTo. Domandato anchora 
che differenza e intra coloro che hanno feientia a coloro che non 
Ihanno.Rifpole quello e daiiuonùnniiui a honiini mortLDoma> 
dato quale e quella cofa ebe iuechia prefto.Riipole ci gaudio.Do 
dato che cola e lamico rifpofe e una ama unirà i duoi corpi.Dbma 
dato Anftotile quello che lui hauefle aquiftato per la philofophia 
Rifpofe fare uoluntanamentc quello che gli altri fanno per forza 
delle legc.Domàdato che douemo offerire agli amici. Quello che 
uorcetno fufli olicrto anoi Domandato da Alexandro duerni mae 
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ftro che meglio fi può allegrare che dica la uerita rifpofe la esperie 
tia e quei Io che non fi può mentii e Fu Atiftothele homo fecondo 
& di gran fentimcnto & Vixe. Jxiuanni 8C eflèndo infine di morte 
gli difcipoh domandorono chi lafciafle doppo b Tua morte per lo 
ro maeftro:Erano fra loro dua ipiuuak nn ooc Theofrafto che era 
dehlola lebfo Emedeo che era ddiibla di Rhodi, Theofratto era 
più ualente e uoìendo Anftotcle dare ad intendere con bel modo 
al li dilcipoli che doueflino feguitare Teofrafto felli portare nanzi 
di molti manieri di uini tranquilli e buoni; tra hqualt uerano unii 
di Rhodi e uini di leibo mortrando di hauere fete:e finalmente lai] 
do tura due ma più quello de Le(ho:dando adintendere che Teo* 
fratto ilquale era dileibo eia più degno eflèr loio maeftro.Ecofi do 
poi la morte di Ariftoihele ienandorono a Teofralto;Copofe Ari* 
dotile ifiniti libri feeddo Laheruo furonoxccaltn dicono dipiu# 

Capitulo» LUI. 
Enophilo philofopho difcipolo di Py thagora fu di Gal 
cidonia. Vixe anni cento e cinque fenza alcuno duagio 
mori in optimo (entimento* Capirulo* Lllll. 
Edron diiydia fu amico di Platone di di Socrate e diTci' 
polo di tutti adue. Fuphiìofopho lue difiìmo in tanto 
che Platone mutulo uno fuo abro eiquale traétaua de 
la immortalità de Janima c chiamolo phedron per amore erilpe&o 
che quel philofopho in quelo modo lì chiama ua, 

Capitulo* LV# 
Lieo poeta inuentore delle tragedie fu di Sicilia & dice 
Valerio che unodi effondo fora della citta & eflendo in 
uno bello prato eltàdo col capo discoperto che era caU 
uo una aq la che era in aereilaquale già hauea prefa una 
repudine e uolendola rópere come e dinatura dellaquila difare 6C 
guardando nd prato uideelcapo caluo discoperto di Eleo poeta 
che fedeua in quello pratoalquaie quella aquila li credette che fuC* 
li uno faxo e uolendola rompere la laido cadere iful capo c3luo di 
Elico credédo fufle uno faxo;& i quefta forma el de#o Elico fimo 
n Vixe al tempo di Dauo Re di Perda, Capitulo, L VI. 

Peufippo philofopho fu difcipolo & nepore di Platone 
figliolo duna (ua iòieila;& dicédo Epycuio diurno bc 
ne eflere in adépiere le lue uoglie;& anchora diceua che 
ilfùmo bene crafu^ir le uolupta, Speufippo due che eli 

d 
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diceua elueroJmperho che tutti aduc fono fcripthDoue lui diccua 
che fide tenere il mezo. Capitulo. LVIU 

Puleus dì Africa difdpolo di Platone dodo in greco & 
in latino uixe in Athene & fu auelenato dala fua donna 
ementre che lui hebbe el ueleno I corpo gli pareua enei 
trafmutato in afìno finalmente guari-Soleua dire come 
muna cofa e più inimica del ben fare quato fare prefto fenza penfa 
re Niuna cofa e più fimileadio che lhomo elquale habia bono ani> 
mo:Soleua achora dire che diniuna cofa fi marauigliaua più fàluo 
che cociofiacofa che ogni homo difideri di bene uiuere non fenza 
moralità & nientediméo fiuede che pochi fono coloro che feguita 
no la moralità E cogie gliocchi fi medicano p ben uedere eipiedi p 
ben andare e le bracia p ben aiutartene cofi lanimo (ideba medica* 
re p bon coftume per ben uiuere e tutti gliaéti lhomo può ignora 
re fenza uergogna fe non ilbenuiuere^Diceuaanchora che lhomo 
fideba giudicare come icaualll nequali no fi confiderà gliornaméti 
dintorno ma fi cofidera e guarda el cauallo ignudo fe e bello legie* 
ri e forte cofi gli homini fidebono (limare inloro fteffi;e no per no 
bilitade antecelTorime per famiglia ne per beni o doni della forni* 
na:ne per gioueneza ma per boncoftumi e liberalità e moralità lo 
ro:e non per belleza di corpo edimembrame per ornamento di ue 
ftimentùma per munditia danimo e perornamento diuirtu e dico 
ftirtiii«Soleua anchora Apuleio laudare la pouerta iperoche ariqua 
niente foleua efler amica della philofophia e fobria e fecura:e no in 
uidiata.Fu la pouerta inuentrice di tutte le fciétie;& inimica di tut 
ti iuitii liberale di gloria e quella che induce lhomo acontemplare 
idio la natura;fefteflb e la morte; illumina lintelledto tenebrofo Si 
offufcato;fu quella achora che al pricipio fódo lo imperio di Roa 
onde antiquamente fifoleua offerire ali diì inuafi di tara non dar 
gento ne doro* 

Capitulo. LVIIL 
Lothinius Platonicus philofopho fu difcipolo di Piata 
ne e p quefto fichiama Platoico, Fu maeftro di Porphi' 
rio Vixe i Athene,Fu ho iufto e forte prudente & tem> 
perato.Sripfe molto bé lequatro uirru cardinali cioè iu 
ftitia prudctia forteza & téperàza;& ogniuna di quefte pfedtamcn 
te dichiaro. Coftui fu ho ornaufiimo di tutte quate le uirtu &aIo 
ftudio di tutte le diurne difpofitioc dedicato ipero che fu iufto prò 




irido e téperatoScprefirìduflèifolitudincpcflcr altutto feperato 
da ogni ftrepito dicouerfatióe humanatefolaméte ale diurne iftiru 
tiòe uacare.accio che meglio córra glipeti dela fortuna fìpotefli aiv 
mare difprezàdo tutti li honori epópe del mondo.Dixe loffìcio de 
ìaprudétia eflér dirizare cioè che lhomo péfa o fa alanorma della 
ragioe e n5 far niéte oltra qllo che fìa bene; Della forteza e hauere 
lo aio fecuro da ogni paura di piculo:& niuna cofa turpe temere 8C 
laduerfita & le ,pfperita forteméte tollerare.Dela téperaza no defi> 
derar cofa che tabla adare difpiacere dipenitentia.Delaiuftitia dare 
aciafchaduno allo che e fuo Vixe al tempo di Dario Re di Perfia* 

Capitulo. LVUH. 
Ermes philofophodeEgj'ptofudifapoIodiPIatoe 8t 
molti ilchiamao Mercurio.Scripfe unlibro de Hefcula- 
pio, Vixe in Athene al tempo di Dario Re di Perfìa» 

Capitulo. LX. 
Enocrates philofopho gradiflìo di Plarone.Collui fu di 
tata riuerétia \ Athene che ilteftionio fuo fu creduto le 
2a iuraméto Dixe unauolta Xenocrates a un che plaua 
tropo oidi molto e pia poco pene lanatura te ha dato una bocca Si 
dua orechie.Vnauolta fédoh de&o uillania féza rifpódere dicendo 
Coe tu lei parrò dela tua boca cofi io io patron dele mie urechie Si 
efledo ddanùato pehe tacea rifpofe che fauea pentito dihauer taciu 
to ma dhauer fauellato fiera pétito più uolte:Vnauolta Xéocrates 
uide un ladro menato p ipicarfi:5de lui cornicio aridere &efléndo 
domandato perche ridea rilpofe io rido pcheio uedo che ipicòli la* 
dri fi uào aipicarima igradi no. Anzi igradi ladri danao amorte ipi 
commaTiolta Alexadro màdo aXenòcrate.L.taléti emadoli p aba* 
(adori iqli andàdo a cena feco li te un pafto pouerifiìo. El fequente 
di uolédo li àbafadori ptire dóandorono Xenocrates a chi lui uole 
ua che loro delfino quegli talenti.Rifpofe Xenocrates Non ueaue 
decti hoì nella cena de hierfera le io ho bifogno di danaritma pure 
per non difprezare la liberalità de Alexandro ne piglio una partice 
la Se laltragìi rimine diceua anchora Valerio che una belhlTima dó 
na fece pacti con certi giouai di Athene che fe lei hauefli adormire 
có Xenocrates Si hauetfi acorróper la tua téperatia che qlli giouai 
ometeuao darli grà qtitadi danari e adado cortei alecìo di Xéocra 
tes una notte cóinciolo atocare e abraci3ie niéredieno mai lopote 
mouere diluo ,ppofito,E finalroéte uenendo giorno qlla filcuo del 
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ledo edicendogli quegli giouani lei hauere perfo &' che pagaftè lei 
rifpofe che non era tenuta apagare pero che hauea nieflb pegno di 
corrompere uno homo e non uno faxo ouero {tatua Dicendo che 
Xenocrat s era conftame& immutabile dicaftitaedi conrinentia 
come una ftatua:eper querro non intendeua lei hauere perfo Dicefi 
anchoro che uno giouane de Athene chiamato Polemo elqual era 
molto lafciuo ediuita molto difonetta una matina fileuo& efledo 
hebro e molto ben uettiroiSc" hauendo una corona in tetta laqua'.e 
inquello tempo non 'ufaua.'ma lui per pazia la portaua: fenandoiti 
anzi allafcuola doue legieua Xenocrates 6C efledo lufeio aperto en- 
tro ecominciando gli fcolari arideredi cottui. Xenocrates cornicio 
aparlare della uita morale che lhomo de obferuareie fauello fi fen/ 
tetiofaméte che quello giouane ìlquale era (lato gran tempo ifula 
pazia incomincio acauarfi la corona di tetta e acauarfi le uefte & da 
lora jnanzi diuento uirtuofiflìmo e diuento grandifiimo phitolo* 
Pho» Capitulo. LXI. 

Emas philofopho fu di Athene:quando Alexandro co* 
barteui Athene no era homo in Athene che rata guer- 
ra hfacefli quanto quefto philofopho; Efinalmente uin 
cendo Alexandro lacitta fe accorto con Alexandro «uo 
lendogli Atheniefl fare ad Alexandro gli honon che fifoleuano fa* 
reagii dii dixe Demas guardatici non uogliare per guardare ilcielo 
perder la te rra.Soleua Demas dire che con gli amici non fidoueua 
praticare: emaxime con danari perche taluolta per danari fi perde 
lamico & eriam cdaaan Vixe Demas al tempo di Akxàdro Re di 
Macedonia. 

Capitulo* LXI1, 
Naximenes oratore fu maettro di Alexandro efcripfe 
tutti e fua facìuDice Valerio che tenendo Alexadro ca 
po alla eirta di lapfaco & uno di irato) i enouédoli con 
una gra gente andàdo uerfo la citta p fifado modo che 
no uifipoteua ripara, e ufci dcla citta Anaximóes ado incórro ad 
Alexandre aprezarlo cheedouefli miti gar la fua ira. Alexadro faui 
d< di ui &adui(oflipche fufll uenutoft inazi che Anaxm.eres fa 
cedi parola giuro Alexadro di non far cofa che Anaximenes gli do 
inadatti. Allora Annximenes uededo elguitamenro prefè eKuo pen 
fiero tarlo uenire ad atìc&o p indmtfo. Prego adùque Ana*ienes 
AieAadro chcglip aceflè dciUusoe quella citta; Etoii Akxidiop 
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obferuare elgiuramento fe ilcontrariotonde per quella uia fu libe^ 
rata qlla patria in quel giorno p uirtu deflb Anaximene .Et doppo 
qfto Anaximenc die Tempre alifcruigii de Alexadro, Capi. LXIII* 
Picuro de Athu ne fu homo idiora;&non feppe lettera: 
Nientedimeno fecondo dice Boetio dixe parole di gran 
feritétie:& puma lhomo fauio non debe prender donna 
ipero che molti mali fitrouao ne matrimoii. Diceua an 
chora che tutti ibeni di qìlo modo fono boni & catiui fecodo che 
lhomo li fa ufare 8C mai ihomo po efler certo fe fon boni o catiui:é 
po e meglio no hauerli che uiuer in dubio 8C co fi àchora nel piglia 
re dona Ihuomo Tempre dubita fe e bona o catiua.Diceua anchora 
Epicuro che lhomo no debi ulàre cibi tropo delicariapetoche lho 
mo ha più fatica itrouarglicheaufargli* Honéfta cofa e ia pouerta 
quado e lieta Colui che no fi cometa de quello che ha e mifero: Se 
uoi uiuere honeftaméte penfa in te ftefTo:& habi dinanzi agliochi 
tuoi lepre uno di bona uita acui tu porti reuerenita: & penfa di no 
poter far cofa che lui no ueda & inquefto modo riguarderai damo! 
te federatesele tu uiui fecondo lana tura mai farà pouero:ma fe fe 
codo la opinione mai (ara ricco: iperoche lanatura di poco fi conte 
ta:ma la opinione mai fi fatia.Habi fempre auertétia co chi tu man 
gi o beui;imperoche uiuere lènza amici e uiuere da Jioni & lupi Se 
uoi far uno efler ricco no gli dar danari ma togli la cupidità deha<- 
uerne.Chi no conofee 6C non uuol conofeere el fuo peccato fe emé 
dar no uuole Ja troppa ira genera pazia La uita fuaue & felice più 
fipafee diboni ragionamenti che di golofi cibi 5C altri piacere mon 
danùMol te aitre cofe bone dixe lo Epicuro ma in molte cofe erro 
più che glialtri philofophi impero che lui credeua che dio non ha>- 
uefle cura degli faéti humani ma che dia fèmpre ociofo, Dixe an<- 
chora che el fummo bene era inadempire le fue uoglie 8t che lani 
ma moriua infieme co lo corpo. Vixe quefto Epicuro al tempo di 
CyrroRediPerfia, 

Capitolo, LXIIIU 
Hiliftrato 8C Hypoclides philofophi tutti dùa furono di 
fcipoli di Epicuro.Tutti dua nacquero i uno di;& final 
mente tutti dua morirono in uno medefìmo di. 

Capitulo, LXV, 
Aliftenes philofopho difcipolo de Ariftotile fu madato 
da Ariftotile ad Alexandro per fuo lecretarioxlquale fu 
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molto accepto ad Alexandro Et efléndo undi Alexandro atauola 
con molti philofophi:&: rafonando chi fufle dapiu homo o Alexa 
dro o Phiiippo Tao padrc:Quafi ogni huomo rcneua dala parte de 
AIexandro:foIo Elico elpiu ìnrrinfeco caualier che hauefii allora te 
neua dalaparre di Phiiippo Aflegnando fi fade rafoni che ogni ho' 
ino faceua tacere Onde Alexandro irato tolfe uno coltello da uno 
fuo caualiere efi luccife Et eflendo morrò Elico:accorgendofi Ale 
xandro hauer fa&o male dagran dolor femedefimo uolle uccidere 
& fa#o lauerebe;fe no fufli dalifuoicaualieri flato tenuto Nientedi 
meno Alexandro comincio apiangere riducendoli a memoriar che 
la fua nutrice era forella del dedto Elico fimilmente che lui mola 
altri con le proprie mane hauea amara to cioè una fua amida fotel' 
la del padre Vno fuo chufino la propria madregna Tuoi fratelli ; Si 
moiri principi di Macedoniarperlaqualcofà Alexandro per eidolo- 
re fhe quattro giorni che no mangio ne forfè harebe magiaro fe no 
fuflé (iato pregato da tutto lo fuo exercito;& molto fopra tutti gli 
altri ualfe leperfuafioni de Califtene.Et fmalmcte cominciado alla 
ra afar fadi darme uinfe due dttade ouero populi chiamati Carafc 
ni & Da>\delaqual uidoria fileuo tanto infuperbia che uoleua elle 
re adorato come li dei;Ma uno dei fuo cofiglio li dixe Alexadro fe 
li dei te haueflino fadto elcorpo fi grade come lammo tu no potrei 
fti capere nel modo 8C con una mano terrcftì elleuate & con laJrra 
elponente. Ma non fatu che lì arbori uecchi de mille anni fi cauio 
in una hora* Alcunauolta ellione e mangiato da picoli alali. Et fe 
tu fei dio debi far benefìcio ali homini;& non li torre ellor bene 8L 
lauita come faùEt fe tu fe homo ricordati di quel ehe tu fe:S£ che e 
uanagloria ali homini defiderare 8C attribuiifi li honori deli dii.Per 
laqualcofe Alexadro da molti riprefo di fpecialmente da Califtene 
onde irato Alexadro Jife tagliare elnafo & ilabri & tutti li altri me* 
bri. Et (iado Califtenes intal forma paflando un fuo difcipulo chia 
maro Lifimaco li die bere del ueleno acio che non ftentaflì.laquaU 
cofa fenredo Alexadro fece Lifimaco dar ad un leóe dalqual deffen 
dedofi mirabilméte Alexaiidro per fifocìa gagliardiailfe liberare SC 
fecefelo intrifeco amico* Capitulo, LX VI 

Nafarco philofopho uedédo che Alexadro già hauea ac 
qftato tutta la terra e già uoleua acquiftar lifole & el ma 
re li dixe. Inuao teaffanche per che fono infiniti mondi 
olerà quefto che tu hai acquetato diche Alexandro heb 



be gran dolore che non hauea acquietato le non un mondo. Eflen 
do Anafarco marrurizato da Negrontc di Cypvo lui fteflfo fi cauo 
la lingua co idenrl efi hfputo nel uolto aldiéto Re Vixe al tempo 
di Alexandro Imperadore. 

Capitulo. LXVI1, 
Heofrafto philofopho difcipolo di Aniftorile & fuo fuc 
ceflòre come appare nel capitulo de Ariftotiie, Le fentc 
tie che fi trouao de Theof rado fono quefte. Lhomo de 
prouar lamico 86prouato gpetuajméte amarlo; ihomo 
fen2a amico e come lanima lenza corpo.Có li amici elparlar de e£ 
fe breuemia laicitia de be effe r ioga.Lo amico debe fempre temere 
de nó douctar mimico dellamico. Alncco amico ua quado fe chia^ 
niato:alpouero lènza efler chiamato guardati damico che tiua co 
belle parole e fempre parla doicemére.Elbono amico tardi li cruc* 
eia. Lamico no fidebe oftéder etiamdio per gioco, Allamico fa quel. 
Io che facefli are propno.Meglio e morir con liamici che uiuei e co 
hnimicuHa perfo mera la uendeta colui che non (a farla fenza far 
lo prima manifefto alo ini nico-Solea dir Theofrafto la natura dar 
ad alcuni animali irraùonali come cerai corui Siale cornachie lon 
ga ulta non fendo utile: 8f ah homim da fi breut uita aliquah lana 
utile di neceflano p poterfi dotìrinare de ogni (cienria;& uediamo 
che quado fi uuol uiuere fi more.Ondep quello giudicaua ogniùo 
doueni edere (oìlicito adimparar fciemia laquale e dota deLnima 
che quella loia ficaua di quefto mondo eportali nellaìtro:& ogni al 
era cola ri nane inquefto mondo, Soleua domandare Theofrafto 
fe era buono prender donna. Voleua pur che le lhomo deliberaua: 
hauerla fufiè bella coturnata ben naca elmanto ben ricco 8C bene 
lano.Ma tutte quefte cofe rareuolte iaccogbono in fieme.Cóliglia 
aa mi finalmente non fidouer torre da lhomo (apiente prima pchc 
lamogiie impedito? iiftudii di philofophia 5t altre fcientie, Nópuo 
lhomo ierun e ahbn de alla donna perche dicontinuo hanno bilo' 
gnode inf.mrecoic come e uelte uro cinture Ipeflè fchiaue uarie 
robe le#i lettiere dorate Si con tutto hauute iucte quefte cofe no 
reftano mai tutta la n^dte di gracchiare 6C lamentai fi. Larale e me< 
giio ueftita dime latale e più libera dime 6i d^poi cótro almarito di 
cono perche guirdaui tu latale peivhe glundaftì drieto perche 
parialti con ia tchiaua;Setu uieri Jipiaza elia domandi che hai por 
raco;Nò li può mai hauae inizi alloro ben $ nò il può haucre ne 
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amico ne compagno Se le pouero (la mal contento per non poter 
adempire lanimo fuo in tutte le uanita.Se fe ricco ella e fuperba ne 
mai ficonofeono fe non quando alhomo non ual el pentir dhauer 
la menata inquella uolra fi troua pentito accópagnato con una fio 
ra paza fuperba e fetida:e bifógnati hauer patientia ouoglitu o noi 
Icaualh ìboui liafini^rin^fiprpjuajwche u cóprino:fola lamoglie 
lenza prouarla fi mena. Anchora fe tu licommeti la cura di cafa bi 
fogna feruirla & dice hauer gran carico:Se tu non licommetti fila' 
menra di poca fede del marito:& fpeflb-per ira liauelenano. Se igio 
ueni fa#ori:orefici;farrori:6c altri tiprarichano in cafa e pericolo OC 
fe tu riguardi felorecano adingiuria, Anchora una donna non li po 
guardare che non faza catmita pur che lauoglinmpero che le le bel 
la e amata e feguitara:fe le brutta lei fìnnaorà:8£ e cofa difficile guar 
dare quella che molti amanoiS: cofi anchora e cofa moietta hauere 
moghera brutta che nullo li degni guardarlaJE fe pur Ihuomo uol 
donna per gouernarela cafa quello fapra meglio fare uno fameglio 
fideleiche nó tirimprouera ogni giorno la gra dote: la nobilita del 
padre & cererà. Et fe el marito e infermo & lei li habia atendere di 
ce enere diuentata fchiaua: Se lei e inferma e neceflàrio almariro 
che fe fìnga infermo come lei 8C mai dal fuo lato o lecìo lì parta Ec 
fe pure la mogliera fune buona che de raro aduiene e neceflàrio jv 
turire quando lei parturifece piangere quando lei fi duole del par> 
to.Et (e tu diceiTi che tor donna e buono per hauere figlioli; aedo 
che non li perda la famiglia el nome della ca(à:& per hauere appo* 
gio de figliuoli nella uecchieza; dico che ftultitia e anuoi puoiche 
fiamo partiti di quella uita hauere penfiero di lafriare memo > 
ria del nolìro nome:perche fono infiniti per el mondo che hanno 
uno medefimo nome;E puoi facilmente anchora morire prima el 
figliolo che lo padre:come fpefle uol te uedemo:&r pure uiuono di 
uentano cattiui & alcunauolta defileranno la morte delpadre.Cet 
tamente migliori heredi fono gli iìrani che gli figlioli : perho che 
quelli fono uolontariugli figlioli per forza ti conuienne lafaare he 
KdùVixe Theophraftoal tempo de Alexandro. 

Capitulo. LXV1II. 
Iodoro dialettico (lette in gì co 2 he bbe cinque figliole 
femine tutte grande loiche Dcllequalc ani chiamata 
Phiio fcriofe molto ornatamente la hilloria di Carnea^ 
dcsphilolophofuonueftio, Capitulo. LX Villi* 



01emóndifcipoIo& fucceflbre di Xenocrare: delqual 
Polemon pienaraéte {irrida nel capitolo di Xenocrate: 
Coftui efléndo pria dedito totalmente aliuitin& un di 
acafo entrando in fcuola diXéocrate audito che bebé la 
fua mirabile dottrina muto fubito labito OC licoftumi.Vixe altera 
po di Onia pontifice de giudei, 

Capitulo L.XX 
Ntipater di Sidonia ogni anno nel di che nacque hauea 
la febre:& finalmente in quel di medefimo efiendo uc 
chio morù Gapitulo LXXI, 

Rchephilas philofopho dalqual incomincio lafecta'de 
gli Academici nouelli.Coftui hauendo uno fuo amico 
pouero infermo 8C uergognofo di domandare limolina 
fecretamente fe mettere uno faccheto di ducati fottoel fuo lecìo 
del detto amico fenza auifarlo altraméte.Coftui unauolta dinotte 
tempo uccife tutti coloro che uoleuano peruertere lo fiato li Lace 
demonia doue lui era:benche li ftatuti di Lygurgo comandaflino 
che niuno fidoueffi punire dalcuno delitto non obftante che fuflì 
grauiflìmo;fe prima non fuflì condannatole altempo di Onia 
pontifice de giudei. Capitulo LXXU. 

Erafiftarcus medico alpolfo cognofcea felhuomoera 
inamoratoionde dice Valerio che efléndo inamorato 
Seleuco figliolo del Re Antioco de Stratonica fua ma« 
tregna:& infermandofi per troppo amateci padre fe ue 
nire quello Heraùftarco;&intédendoel figliolo non poter uarirc 
fenz* Sintonica per liberarlo lidono la mogliera:ecofi Scleuco ia* 
cete con la matregna. Vixe altempo de Anna pontifice de giudei* 

Capitulo LXXHI. 
Rchimenides philofopho firacufano.A coftui comedi 
ce Valerio per la troppa ftudiofita li fu donato la uita;# 
per la troppa ftudiofita etiamdio fu priuato della uita, 
impero che efléndo prefa Syracufa da Marco Marcello cófolo Ro, 
mano:8i tenendo aflédiata la citta:laquale non poteua conquiftarc 
perglingegni&artediArchimenides.pur finalmente ftrigendola 
& undi dandoli una gran battaglia entro détro ma prima fe coma 
dare a tuttol campo fuo che non fuflé perfona che douefii ottende 
re Archimenides:impero che intédeua difaluargli butta nfpeto ala 
fua fcientia. Vno caualiere Romano entrando in cala fua lotrouo 



che haueua faéro in terra certi circuii dì geometria Copti /quali Ma 
uaphilofophàdo:quello caualieri nò cognofeedo che lai fufli Ar- 
chiméide lodomado chi lui fuflè:& come hauefli nomcArchime 
nides era tanto attento aquello fuo philofopharechenò (incorda 
ua rifpondergli:& minaciadolo ilcaualicri per dargli col coltello fe 
lui no rifpódeua. Archimenides no life alrra nfpofta fe nò. Io tipi*' 
go che tu nò guattì quelli circuii fopra iquali còréplaua.onde adira 
to el caualieri credédofi da Archiméides eflér beffato lamazo e co* 
fi per Ja troppa ftudiofita uenne ad eflfer morto. 

Capitulo LXXIUI. 
Tholòeo philadelpho Re de Egypto hebe xx.M.uofts 
mi dilibri:efinalmére nhebe,IM.& uedédo che li mdei 
haueuao lalege da' a alorop laboca de dio& col f uo di 
to fcripta uolfe farla traducere di hebraico m greco:& fent, do che 
nò fi poteua traducere fe nò da coloroxhe feruauano qlle iege aoe 
li giudeirperoche Theopòpop uolerla tràfuenro matto p.xxx.gior 
nr.& Theotétodiuétocieco:benchepuoiriducédofiapenitétij fu 
rono liberati Delibero Ptholòeo fenuere al prfcipi de giudei.che lì 
piacerti mandargli certi che fuflbno dodi in Ifgua hebraica & gre* 
ca: & co loro madafle la Iege de dio p traflatarla de hebraico i gre 
co:& oltra quefto màdo Ptholomeo molti magnificili doni apre* 
tentare a quelli porifici de giudei. Allora li fu rifpofro da Ariftco d 
eco elqual gran tépo era flato in ludea in quella forma. Come hai 
fu animo Ptholomeo màdar achiedere la Iege de giudei cóciofiaco 
fa che ru tieni infiniti giudei p fchiaui nel tuo reame i Egypto On 
de fe tu uuoiobtener quello che tu domandi libera epfi giudei di 
feruitume creder chio dica quefto perche io nefaccia gride (lima. 
Ma Iodico pene io fo che ti farà mo.to utile hauer la Iege di colui 
chee dio degli dei.Pcrlaqualcofa hauédo Ptholomeo uiffo quefto 
liberoallora cento e uinn milia giudei dado aliloro patroni p tetta 
céro 6C lì itnilia drame dargento.Ei dicedo li ditfi patroni a Ptho 
lomeo chequdra era una gran libenhra.Dife Ptholomeo quefto e 
poco a uno Re magnifico.Màdo adùque Ptholomeo li Jt eh ìudei 
capami chiedédo la Iege di midolli altri dói afta ffimùft di gra pre* 
ro & orìerre al tempio di dio di Icrufalcm. Allora Elearar Innado 
de ogni mbu difrael ki itei perri cioè fei huomini fapiétiflimi i he 
b jico 6C i greco:& con coftoro ma'do la Iege prcKadoti che có que 
iti mcdcfimi cautamente gliela rimandaiu. Quelli furono lulxxù. 



tnterpetri de quali fa mrntfon la facra fcripturattiquali ucncdo ala 
pyefein il di I Re Prho!omeo:faron benignamele receuuti:& hauc 
do difputaro delle cofe de Dio:m5ftrado a Pcholomeo che uno fo 
lo era dio facendoli ueder la lege:laquale uifta moko fimarauiglio 
del grande arnfido i che modo era fcripta dì lettere doro lucenti^ 
me 1 carce tato foétili che filcgeua equalméie da ogni bada, Allora 
Ptholomeo fece ordinare che tutti fuflino allogiati nel fuo palazo 
honoratiflìmaméte ciafaduo:elquale palaza era pollo I fulla mari 
nafabricato certaméreco marauigliofiflimo artificio 8i nchitti 
niaméte equali iterpetri fadto prima digiuni &oratioe foléniffime 
i (patio de.lxxii.giomi hebero fatfa latraflatióe della legede hebra 
ico in grcco.Dopo quefto Demetrio elqualeera thefaurieri dihbn 
di Ptho.fe cógregare tutti igiudei che erao i Alexadria lipiu pentii 
&alaprefentialorofelegere ladida tra'flatióe ouero ìcerpretatioe: 
laquale da tutti di comune cofenfo fu laudata 6C approbara. Allora 
Ptholomeo diede licentia a Ii.lxxii.interpetri:& mado a bleazar 6c 
altempiodidiounatauoladotomarauigliofiflìraa piena digera« 
me & pietre pretiofe.Fu Ptholomeo grande aftrologo 8C geometra 
& lo magiore Cofmographoche fitrouafll mai.Scripfecome e fac 
to tutto elmondo:8£ ttouo quanto circunda tutta la terra 8C laqua 
Fu grandiflìmo philofopho;& finalmente in ogni fcientia ualentil 
fimo 8C rene el fuo regno in grandiflima pace « iuftitia;8c con gra 
dùTima moralità. mtmtm , 

Capitulo LXXV. 
Enander poeta comicoiSoleaa dire chel mal parlar cor- 
rompe gU boJiLCQfbjmi,Onde fecondo fan Hieronimo 
e quel prouerbio che introduce fan Paulo apoftolo ne- 
la cpiftola ad Corinthios.Corrumput bonos raores eloquia mala* 

Capitulo LXXVIi 
Hilemon poeta fpeflb apruoua faceua comedie co Me- 
nandro benché non fuffi coti dodo; SoleuaPhilemon 
ridere uolentieri difua naturarin modo che narra Vale* 
rio die efléndo lui infermo:^ hauédo i la riera molti fichitaccalo 
uétrounoafìnoama'giatli:laqlcofa uedédo phil.comicio acndare 
^chiamare el fòglio che caciaffiuia qllo afioxlql tardado:eldedo 
anno fimagio tutti ifichr.plaqlcofa Philemócomadoalfaijho che 
deSì beTe l afino poi cheWa mangiato gli fichi di dicìequefte 



parole lui ftefroridédofmifurataméte cfléndo occhio felilérro in 
modo lagola che fimorù Vixe altépo de Onia pótifice de giudei. 

Capitulo LXXVIL 
Enonftoico philofopho foleua dire che lhomo fauio 
nóepoffibilechefiturbi, Anchora diceuache nifluno 
malcegloriofo, LamorteeglorioGuadunque lamorte 
no e male.Coftui p fperaza di trouar unaltra più gioconda lui fte£ 
fo fe uccife.Vixe altépo di Prholomeo Re de Egypto. Fu anchora 
unaltro Zenon philofophorelqual eflèndo in Agrigento nelle ma 
ni di Phalari tyranno:& hauendo delacorda da uno pretore del Re 
Phalari:& nouolendo confeflare,Se no che dife:calatemi giufo che 
io Io uogho dire alorechia deJpretore:& calato che! fu con lidenti 
fapicco alorechia del dito proreme mai Iolafcio che fu morto 6C lo 
ptorepriuatodelorechia. Capitulo LXXV1U. 

Gefias philofopho de Egypto Soleua fi bene & ornata.» 
méte uituparelauitahuana che molti nomini feucci* 
deuano p laforza delle fue parole i tato che li fu ,phibiV 
to da Ptholomeo Re che di tale materia più no doueflì piare. Vixe 
altépo depfo Ptholomeo Re de Egypto. Capitulo LXX Villi* 
Ennio quinto poeta da tharento:elqua!e fu menato da 
Catone queftore a Roma;& habito nel mote auentino 
con poco Iplendio diuicto,Vixe altempode Machabéi 

Capitulo LXXX. 
Ritorco gramatico gteco. Vixe altempo de Machabci: 
Et fu philofopho fpeculatiuo. Capitulo LXXXI. 
Acuuio da Branditio poeta fcripfe tragedie:fu nepote 
di Ennio nato duna fua figliola: Mori a Tharento uè* 
chio de ani ceto e dieci. Capitulo LXXXII. 
Tatio Cecilio poeta frazefe cópagno de Ennio:hebe fi' 
glioli poeti i Archinoida&Thebaidc.La fua fentétia fu 
Linimici peffimi uano col frote allegro:& nel cuore fo 
no malàconiofi. Vixe a Roma altépo di Catóè:& mori a Milano 

Capitulo LXXXW. 
Alcrio Catullo poeta Veronefe. Vixe altépo di Madia* 
bci.Mori a Roma altempo di Catone. 
, • ^ , Capitulo , LXXXIIII. 

Loao Gallo fu el primo che infegnane a Roma Rheto 
rica fu altempo de Macbabei Capitalo LXXX V. 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Pai. E.6.3.6 



Anetio philofopho fu maeftro di Scipione affcicano:fa 
huomo di gra fentimento. 

Opinilo LXXxVL 
Ito Liuio hiftoriographo excelIcnti{rimo.8£ poera r ragi 
co.Coftui fu della" nobiliflima cirra di padoua: Vixe a 
Roma in maxima grana di lulio Cefàre:5< dopo lucce* 
dendo ahmpcrio Óctjuiano Augufto fu eriadio in fua 
.gratia:& forro Iimperio fuo fcripfe le Dei he cioè lettone Romae, 
mori a Padoua fotto limperic di Tiberio nel quarto anno fecondo 
Eufebio. Capitulo » i-XXXil. 

Ofìidonio djfcipolo.di Paren'o.Vixe altempo di Scipio 
re Fu giani'eaftrologo fecondo lancio Augurinone! 
quinto libro de Quinte dei. 

Capitulo LXXXM 
Atone phrofopho ftoico de Egyprotfu difcipolo d» P*- 
nerio. Soleua dire che chi piti non fapera più non dtbe 
temere. Diceua anrhora che elbencficio e quello che te 
uien facto da uno foreftiero Officio e quello che te facto da uno 
pa. éce.Obfequio e quello che e facto dallamico. Minifteno e quel* 
lo che e facto dalli fchiaui, 

Capirulo LXXXfllI. 
Arco Callidio oratore. Vixe attempo di Pompeo in Ro 
ma;& faipfè molte bilione in greco. 

Capitulo LXXXV. 
Iodoro Siculo fu hiftoriographo greco 8C Vixe altenv 
po di pompeo. 

. Capirulo LXXXVI. 

VffB-fu philofopho 6C legifta Vixe à Roma aitempo di 
P5peo:fu aduocaro & fegui Pópeo \ rutta qlla guerra ci* 
uile.Coftui qdo furon rórrt i Affrica uolfe più tolto far 
fc amazare che fcapar co uergogna.Fu iimico di Cefate. 

Capitulo LXXXXII. 
Cipfone affricao fu cittadino Roano difdpolo di Pane^ 
tio.Coftui conquifto tutta laffrica ah'peno romao & di 
qlla uictoria le affumpfe elcognome affncaordi lui mol 
te cofe magne fi legono nelle hiftorie roane:fu piarofo iuerfo la ma 
dre liberale I le forelle bono i" lifuoi:iufto i roti. Dice Valerio che 
tflèndo Scipióe giouàe de età dani,xvui.fu nudato i Hifpagna dal 



Senato Romano p cÓfolo:& p fua uirtu più che p forza darme còV 
quitto & fubiugo allimperio roano tutto quel paefe.Et efléndo de 
età de ani,xxvù.fu ma'dato in Africa:» prefe Carthagie co lacqfto 
di tutta laffrica:douc fendoli pfentada una belliflima dona Cartha 
ginefe infullarmata de Carthaginefi andado amarito :Iaquale Scipi 
one fenza toccarla \ maculatione alcua depfa hauédo facto uenire 
afe li paréti fuoi almarito fuo gratiofaméte lariftitui:& una gra qti 
ta doro che li era ftata porta p recattarla di feruitu dono a lei \ do* 
tajlaqualcofa molto fece crefeere elnome di Scipióe no tato l quel-» 
la citta qto p tutto el módo.Onde eflèndo accufato Scipióe che ha 
uea robato denari del comune Dife al Senato quefte parole. Excel* 
lenitimi padri hauédo io fubiugata laffrica aluoftro iperio niente 
ne ho portato le no elcognome deflèr chiamato Scipióe affricano: 
ne ne crediate che Affrica cóquiftata da me &£ Afta da mio fratello 
ne habia fa&i diuentareauari:Ma e bé uero che noi fìamo diuétati 
più ricchi de iuidia che de danari.Diceachora Valerio che douen- 
dofi mandar uno di dua capitano i Hifpagnaul Senato ordino che 
quello diloro fi madaffi chepareflia Sdpioe.Scipióe dife niuno do 
uerfi màdar dilorojpche uno dcpfiera pouero & allaltro niuna co^ 
fa ba(taua;Soleua dire Scipione nelli huomini che regono no debe 
eflèr ne pouerta neauaritia.Dilè Scipione niuna cola eflèr difficile 
quato coferuar lamicitia ifino alamorte.Diceua achora niuna cofà 
eiTer fi peihfera ne fi cattiua fra li amici qto lacupidita di gloriaqpo 
che fe dua amici crefeono honore e gloria ifeme diuérano inimici» 
Anchora diceua che li huomini fupbi fidebono domar co pouerta 
come fi domano ifieri cauallf < 

Capitulo LXXXXUIì 
VHio chiamato Marco Cicerone p cognome: fu cófolo 
di Roma al tempo di Cefare Fu gra philofopho 6C ora- 
tore della citta Darpina Scacciato da fe lamogliera fu 
pgato da Hircio pricipe che toglieffi la fua forelladaqual cofa Tul- 
lio no uolfc fare.'diccdo che Ihomo no può leruir alla philofophia 
6C alla dóna.Scripfe Tullio molte & egregie ope di diuerfe facilita 
in lequale fitruoua molte belle & auree fenretieatra Iequali e quel- 
la che ogni laude della uirru cóùfte-nella opa t Anchora diceua ogni 
cofa eflTcr creata p Iho:& lhuomo eflèr creato p porer feruir IhÓ; 6C 
\ qucfto debiamo feguitar la natura p guida noftranpo che tutte le 
utilità cóferir debiamo i cómune:pche fi deba pigliar la guerra* D 



ceua Tullio p poter folo uiuere i pace féza iniuria.Niuna cofa dice 
ua eflèr tato inimica della iuftitia ^tol&rmaje emoftrar deflèr bo/ 
no.tSliunauirtuftafibenealhóqtoeìTerliberaleima pfifacto mo/ 
do che I no no fac ci dano a fe medefimoine acolui a chi dóa:ma ha' 
bia net donar difcreti5e:8t no fidebelar come molti che p acqftar 
gloria robao a uno p dar aunaltro;5de iuocano molti p parer libc 
rale ad altri.Nó e cópagnia cofi dolce eoe qlla de gliamici co iquali 
lho ha familiarità i cofe uirtuofe.Niuna cofa epiu laudabile ne più 
degna delhó grade 8C excelléte qto e'eflèr placabile & cleméte.Nel 
caftigare epunire fi deba rimuouere ogni iraXa Iuxuria i ogni età e 
brucio uitio.ma a iuechi eturpiflima cofa Elfar fa#i fua co icomo 
dita 8L dano|del jpxio e più cótra natura che no e lamorte. La uera 
lege dellamicitia e no adimadar cofe ihonefte; & cofiachi le doma 
da no lefare.NelIa amicitia no e magior uitio qto adulatioe.Tanto 
cibo debiao préder qto bafti Iauita fuftétare de nò co fupfiuita de 
cibi qlla opprimere 5C agrauare Ogni mal frefeo nel pricipio facil' 
méte feremoue.ma iuechiato diuéta lèpre raagiore.Nararal cola e 
di ciafeuo ho errare:ma cótraria e nellerrorc pfeuerare feno del ilu 
piéte.Tato nobile e la iufticia che etiadio coloro che fipafeono di' 
maleficii hano depfa bifognoapoche fe uno che e capo di ladri iti- 
(temente no diuide lapreda ìtra lorotfta ipicolo de no efler morto 
daicopagni.Lamicieianóebuona feufa feloamico fa male p copia 
cere alaltro amico.La fapiétia fenza eloquétia poco e utile:6£ la elo 
quétia fenza fapiétia poco uale:azi fa dàno.Le fentétie di Tullio 
fon infinite per tute le opere lue excellentiflìme* Vixe altempo di 

Julia Cefare* tVVV . M 

Capitulo LXXXVIIII. ^ 

Ato.M.portio philofopho ftoico.K poeta latìo fu di ta 

ta cóftatia:che poco ficuraua dilode;& di uergogna che 

alui fufle defla:& qto più fugiua la gloria # fama mon 

dana tanto più quelle elfeguiuano.Catone dife le animi enere per- 

vemv.BC per quello lui fteflo fe amazo. Alcuni dicono che fe ama> 

zo per dolor de la uidtoria di Cefare.Soleua dir Oro che la Repu 

blica non folamente diuenta gride per arme;ma etiamdio per con 

figlio & prudéria.Anchora diceua che fi lauda le riccheze;& mete- 

dimeno fempre fi feguita la incrtia & pigritia. Et diceua che infra 

eli buoni egli catiuinon fefa alchuna differentia. Lambmone 

pofliede tutti gli premi della uirtu.MegIio e hauer uno umico uè- 



ro che uno amico fido Dt'ceua ancbora quattro eofeeflèr neccfla 
rie abcn gouernarc la famiglia. Prima ben fare. Secoda ben uiueie. 
Tertia bea ucftire.Quarta far cultiuare.Efléndo domàdato Caio 
che e far ufura.nfpoie che u(ura nó era altro fe no uccidere nuomi 
ni. VixeCato altempo di Cefare, wvu 

Capitulo LXXXXv. 
Iogcnes philofopho di Babilonia ftoico:fu altépo di Ci 
tone:fic fu altro Diogenes che quello che fu alcempo di 
Alexàdro Re di Macedonia. 

Capitolo LXXXXVT. 
Aluftiofaftoriographo philofopho & poeta Romano 
fcriple della coniuratióe di Canhna & d lia baaagha di 
lugurta Fu altempo di Tullio. deiqual fu g ade inimico 

Capitulo LXXXXVd. 
Ntipater philofopho (loico fudifeipoode Dyogenes 
babildio.ru difotililfìmo igentoialtépo di lulio Cefare 

Capimlo LXXXXUf. 
Lancus numacmo difcipolo di Tulio oratore excellc* 
tifumo:& eflfendo cófolo ifranza edifico ladtta di Liòe 

Cipirulo LXXXX Villi. 

Vcretio philofopho fu altempo di Pópeo.coltui ti dice 
che: diuéro pazo p malie ouogha dire bei barie della fua 
dóna.5*: di quaranta quatto ani lui fieno fe uccile. 

Capitulo C. 
Vcio Póponio poeta della citta di Bologna fcripfehv 
fìoiie di Caulina.Fu altépo di pompeio. 

Capitulo CI. 
Lauto poeta fu gra maeftro dicomedie ouer tragedie:flC 
dilcspolo di Tullio Fu eloquétiflimo & p poucrta Ieri- 
ueua bilione & fauoleóc nendeua.'ep fultcn ar launa 
non liuergogno far elmelher ddpifTor Soleuadi» thi 
non crede elitre memado del ben che fa ad aitn tìn anj lui Ih fio. 
Non torre amicicia de pazzi Co gli huomini peruerti e più faciico 
fa hauer odio che familianta.Nó li debe hir .huomo tropo amico 
daliru Diceua anchoia lhuomo efler el più fiero animale & el pia 
nuou » del mondo impero che glie;alpari di le ni. n iopuo loflru;le 
g) e minore eiofpreza le e magiorc li h i inuidia:leglie equale non 
k concorda leco. Vuc a Roma attempo di Pomperò. 
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Capitulo, Gì, 
Irgilio fra tutti li poeti elmigliore fu da Matoua edapr^ 
cipio ftudio a Cremona.Doue fendo inuidiato fenando 
a Milano dapoi a Roma Fu chiamato Virgilio peroche> 
la madre Ionio partorire una uerga che agiungeua infu 
no alcielodaqualcofa fignificò la excelentia di Virgilio:fu gran phi 
lofopho 8i gran nigromate.onde fi dice che a Napoli fece una ma- 
fca di rae laqual cacciaua tutte le mofee che erano inquella citta.Fe 
ce anchora a Napoli una beccheria nelaquale niuna beftia fi coro^ 
peua;e quefto fece Virgilio pche fecondo che fcriue Alexàdro nelli 
bro de naturis reru che a Napoli nó fi poteua cóferuare lecarni nel 
macello che no fe putrefaceffino p laafedió delaere.Dicefli achora 
che effédo a Napoli una gradifiima peftilétia Virgilio conofeendo 
che era p coruptió de lacqua che menaua nioltitudie di fanguifla> 
ghe fe far una fàguifluga doro efi lagitto iun pozo:onde incorine^ 
fe la città fu liberata.Dapo Iproceffo di tépo remódadofii quel po> 
zoi&Teffédotradra fori quella fàguifluga ricóinciò a Napoli lame 
<Jefima peftilétia ne mai fu liberata infino che dinuouo no fu gitta 
ta la dita fanguifluga nel dicto pozo.Dicett achora che circondo ci 
filo orò co una nebula fi fpeflàchenon fìpoteua forare come fe di 
muro fune ftata.Fece achora un capanile che quado fonauao le ca* 
pane che erano i eflb la cima fimoueua come le campane Anchora 
nel fuo orto non pioueua fe non quando uoleua,Fece anchora Vir 
gilio quello tepio doue era la ftatua di Roma con tutte le altre prò 
uincie fubie&e ala citta di Roma aguifa di ftatue di ciafehadua def 
fehaueua el nome fuo fcripto nel pedo e quado alchuna di loro fi 
rebellauauoltaualefpalle alla ftatua di Roma 6i neluoltarfe fona* 
ua una campanella che eraappicara alcollo a efla ftatua:e cofi i una 
bora liueniua afapere qual promeia fi ribellaua a Roma Dicefi an* 
chora che fece portar da Napoli a Roma p arte di nigromatia la gu 
glia chi e a Roma 6ù infinite altre cofeSripfe Virgilio tre opeprin 
cipali cioè la excelléte opa del Eneida.Lageorgica doue tracia dela 
agricoltura & la bucolica. Mori de anni. Iiii.e morì Abrianditiole 
fua oflà furono portate a Napoli. Vixe al tempo de Pompeo. 

Capitulo. CHI* 
Vlio Celfohiftoriographofcripfe diligentemente delli 
fadtide Cefare.fu homo docìiffimo de lefue fententie 
fon quefte.Natural cola e tuti li nomini eflér tirati ade 



(jdei^lajihf rra;/V iafrruitoliaiietinQdio Quel che nuoi uogluTo 
uolentieri crediao & quel che noi giudichiamo qvie! medcfimo Ih- 
miamo fia inaltri;Diceua anchora che la paura roglie agli huomini 
elconfiglio & Ianimo:& indebilifce le mébra del corpo. Vixe a Roa 
al tempo di Otfhuiano Augufto* Opinilo. CI11L 

Ccio Lucio poeta; Vixe a Roma fu fi fuperbo che uenc 
do lulio Ceiare in Collegio de poeti fedédo no fidegno 
leuarfì fufo dicédo che qllo che era de philofophJ nò e 
de hoini darme.Mori al tcpo de Tiberio» Capi. C V* 
Erentio publico poeta carthaginefè prefo nella rotta di 
Cartagine & menato a Roma fchiauo uixe a Roma 6C 
fu dodh'flimo ingreco & in latino*& fe il libro di come* 
die doue infegna aguardarfi da ipericoli 8C dali igani So> 
leua dire che lhomo indica meglio le cofe daltri che no fa le fue prò 
prie Quado lhuomo e fano facilmente coniglia lo infermo Ogni 
cofa edifficile a chi la fa mal uolótieri: Chi e temuto da molti e ne 
cellario che anche lui tema molti.Le fue fentétie fono affai & bek 
liflime emaxime quella dela prima comedia cioè Quel molto uxù 
le e da (limar nella uita de gli homini che mfluna Cola fidebe far fa 
ra di niifura. Vixe infino al tempo di Octauiano Iniperadore* 

Capitulo* CVI 
Arro Marco Vixe a Roma fu dodhflìmo # di grade in 
gegno compofe molti libri Diceua che moke uolre uo* 
ler fapcre cotra molti e jgnorare;El dono e grande feco* 
do lanimo del donante.No e honefto a chi dona fperar* 
ne premio.Niuno repuri fuo quello che e fuora di fe.Niuno iarebe 
pouero fe non fapefli che cofa e pouerta, Ni uno danno e 0 grande 
quanto del tempo per fo. Vixe al tempo di O&auiano Impcradoie* 

Capirulo. CV1U 
Allo Cornelio poeta furlano.Coftui cfledo fuori di Ra 
ma confina: o con le proprie mane famaco in età de aiv 
ni xJiin. Vixe al tcpo de Oflauiano Augufto lmpadore« 

Opinilo. CV11I, 
Oratio Flaco poeta (atyro fu di Vcnufia Vixe a Roma 
al tcpo di Octauiano.Coftui fecódo che dice Vak noef 
fendo potifice & facedo facnficu li fu antidato Iamorte 
del figliolo dóde lui per gì a coftantia non limoflc da f ^r 
ìfua (acrificn.anrifciTuo come pria Itaua.Fud pno poeta laiio che 
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trouafli dafar uerfi larici Mori a Róa de «a ani Ivii. Capi. C Villi; 

lftus feguiraror di P)'thagora:Scripfe ellibro delle lente 
tie morali Solea dir che meglio e gsttare ifafli che paro' 
le uane. Allora fide piare quado no e utile tacere meglio 
e dicédo eluero eiTer uinro che dir la bugia & uincere ci 
copagno.AUora farai fauio quando non tiriputeraiiHabi più dolo 
re della ma de mali figlioli che de lamorte loro. Se uuoi uiuere lic-* 
to nó timettere afar trope cofe Chi adépie lifoi defideni tato più al' 
forali accende . Lhomo de eflér fauio p potere foftenere la ftoltitia 
de matti.Come uolétier uuoi eflTcr laudato cofi patienteméte debi 
ioportar fe fe uituparo Chi tu nó lodi nó uitupare òlio ben che fa 
Ihuó per pópa ad altri nó Io fa acolui ma alauolóta.Elcorpo e uefti 
mero deianima po fidoba feruar modo. Nó e lamorte qllachepda 
laia;ma lamala uita. Reputa folo qllo effer bon che e degno di dio 
nó fideba atutti porger le orechie. Vixe al tépo di Oclauiano Impe 
tadore» Capitulo CX. 

Ntéodoro di rarfìa philo.ftoico .Coftui folea dire allora 
farai fciolto da ogni cupidità qdo qt che dtfideri poterti 
publicaente domandarlo.uixe al tempo di o&auino. 

Capitulo. CXI. 
Arco Varrò flacogramaticouixe altépodi Oclauiano 
cópofe molti libri ingramaticha. Capi. CXU. 
Vidio poetai philofopho ualctilfimo fu di Sulmóa 8t 
fcripfe molte excellétiflìme ope ep lopa che fece de arte 
amadi fu madato ìexilio i lifola di pótho doue mori Vi 
xeaRóaaltépodiO<StauianoAugufto, Capi. Ch'- 
Aleno maxio poeta ouero hiftoriographo.Róano cópo 
fe eliibro de facìi editti morali de àtiqui hóini iqualj ap 
pflb de gétili Roani di greci furono famofi e degni. So- 
fea dire che la uendeta didio fempre e lenta;ne mai uien prefta,La 
dolceza dela uita cifa patir molti cofe.Lancceflita fa Ihuó adaptare 
6C aufar amolti difcfii efìnilrri.Nó gioua fora di cafa parer magnifi 
co fe icafc feuiue male:qlla potétia e fìcura che mete mó ale lue for 
ze.Nó fa rico Ihuó elpofeder molto:ma elpoco defiderare. Vixe al 
tempo di Ócbuiano. Qpitulo, CXIIII. 

Alcitero philofopho greco cópofe tati libri che uno ue 
loci .Timo fcriptore in tutto el tempo dela uita fua non 
lipotrtbctranfcriuere, Capitulo. CXV. 

e ii 



Seneca della citta de Corduba philofopho^dofliflimp 
difcipolo di Scipioe ftoico & fu zio o uogliao dir barba 
di Lucano poeta Vixe a Roa e fu maeftro di Nerone 8C 
alfuo tépo San Piero e Sa Paulo pdicauano a Roa;& an 
dado Seneca ad udir Paulo cotraxe gra familiarità feco uedcdo 1 lui 
ladiuina fciétia fmodo che qfi no poteua uiuer fenza lui 8t ptédoff 
Paulo da RoaSeneca fpeflb lifcriueua & molto cóandaua a Cefare- 
Iepiftole di Paulo:& meflblo in gratia del Senato* Fu Seneca di uita : 
cótinéciflimo.elqual San Ieronio iaconta nel cathalogo diSadti;8£ 
qfto dice p quelle pillole che fcripfeSan Paulo alui & Seneca a San 
Paulo.Fu Seneca di gra memoria intaro che dua migliara di nomi 
teneua amemoria & ricitauah coinciando da lultio ricitaua etiadio 
tutti iuerfi che dinàzi dalui erano diti dalifoi difcipoli.Coftui duali 
ni auanti lamorte di Piero & Paulo Nero guardatolo un giorno e 
recordandofi che quando era puto hauea da lui hauuto dele botte 
dilibero farlo morire: efi li concefle che lui ftcflb fe elegeffi quella 
morte che più li piacefTe* Allora Seneca fifece mettere in un bagno 
dacqua calida eli détro fifece tagliare dua uenc intutta dua lebracia 
6C cofi mori. Capitulo, CXVI. 

Vintiliano poeta & oratore uéne difpagna a Roa doue 
tene fcuola publicatScripfe dela iftitutióe oratoria.viii M 
bri.Soleua dir no fidebe attédere quato tempo uno ha 
ftudiato ma fe a ben ftudiato.Ogniuo uuol più uolutiet 
udir mal de altri che di fe fteflaNó fide tentar quello che no fìpuo 
ftre.Cofi maca alauaro quel che ha come quel che no ha.Quado la 
fortuna e profpera pare ogni cola licita.Lanimo che uuol ftudiare 
benedebe cfTere libero da ogni uitioJMeglio certaméte perfuadeia 
altri chi prima hara perfuafo afe mcdefimoXa uitioia exaltatióe di 
femedefimo genera agliauditori no folaméte faftidio;ma elpiu de-' 
leuolte odio:Tutta laliberta delhomo e in la priuatio deliochi im> 
pcroche da elfi procede ogni cupidita:& gliochi fon cagio di no pò* 
ter foportar lapouerta;&ion tutta la noftra luxuria;Et finalmente 
gliochi tutodi cifano precipitare i tutti liuitiirNon ha cagion di p* 
lar colui alqual no e creduto da lui e tolta uia la fede di cioche par 
la 6C ogni autorità di fermoe quado le parole no fi cocordao co la 
méte no fepuo ben plare.No folamenteideba mancare del peccata 
ma etiamdio iideba guardare di no dar ad alchuno fufpitioe deffoi 

Capitulo. CXVIK 



Lutarco philolopho excellétiftio fcripfe le aite di moV 
ti famoli nomini « fu maeftro di Traiano Imperatore 
alquale fece un libro che parla del regimento depricipi 
eli gbelo prefento quado fu faóto Imperadore fcnuedo 
gli in quefta forma.Plutarcoa Traiano Sal.Ben conofco la tua mo* 
Sedia no hauer deGdcriolo imperio:loquale per tuo bon cofrume 
ftudiafti meritarlo:* tanto più ne fe degno quanto in te non e abi 
tióe ne cupidità. Io fon letiffìmo dela tua fortuatfe ben gouernerai 
òlio che p tua uirtu hai meritatoaltraméte fubieéto ti farai amol, 
ti picoli:* a me farai mala famaàpero che Róa no (ottiene laigno* 
tàtia:* cómunaméte el mal che fa eldifcipolo e fputato almadtro 
come fu iputato a Seneca el mal oparc di Nerone: Ma non dubito 
che tu ogni cola bé gouernerai fe non tiptirai da te fteflo & le ogni 
cofa farai cS uirtu ben fuccedera Tu fai che te ho facìo ellibro del 
tuo regimerò come debe eflèr: clql libro fe tu obferuerai harai me 
Plutarco aurore del tuo bé uiuere. Altraméte io ti chiao "dumo* 
nio afta lettera che tu no pfeguiterai nella pnitic 8C ddìrudhoe de 
lo ipcrio me mediate. Vale.Quefte fono le pole della dedta epiftola 
Anchora Plutarco Iquel libro de regiméti dice che quatro cole de* 
be hauer ife colui che rege pria reuerétia a dio.Seconda farli atuta 
honoratc. Tertio gafhgare li officiali delle cofe mal fadte. Quarto 
amare & difedere li fubdiri.Dicefi achora che Plutarco hauea uno 
fchiauo molto catiuo ma dodo itcienua:& un di battedolo Plutat 
co;lofchiauo cridaua merze merze dicédo no eflér tcolpa alcuna fi 
nalméte uedendo che Plutarco non fi moucuaacópaifionep le lue 
parole cóincio elfchiauo aridere che molto fimarauighaua che Più 
ureo elql più uolte uituperaua duino dellira: 8i che già haueua co 
pofto un libro de la patiétia: BC cheallora no uoleflì un poco tepe* 
Jare la fua ira. Allora rifpofe Plutarco moftradoli p molte ragione 
che non era adirato. rwm 

Capitulo. CXV1II. 
Linio Secodo Veronefe oratore 6C hiftoriographo fcri> 
fe tutte le battaglie di Róa & fi ne fe trétaocìo uolumi. 
Et fcripfe achora ellibro della naturai hiftoria:laqie pre 
fentoa Vdpaliano ipadoreScnpfeetiadio ellibro delle 
epiftole moltoelegate. Coftui uedédo che \ quel tépo ichnaiai era 
no pfeeuitati emorti douuche fitrouauao fenado a Troiano ìpado 
se elilpregò co gràde iftantia che no pmettefli tanto male che ogni 



dl finite miglfara de chriitianì mtTonomorttconciofuflè cofa che 
tali chriftiani non faceiiano mal nifTùno ne conrra le lege Romàer 
ma uiueuano fecondo e Romani Saluo che cantauano certe loro 
laude a uno loro chrifto per laqual cofa Troyano fece uno comari 
damento che anifTuno chriftiano fidoueflì far ma'e:& cofi per iter* 
ceflione di Plinio riceueteno ichriftiani tale beneficio Vixe al rem 
po di Trayano:& mori in quello modo che elfendo flato quafi per 
tutto el mondo per inucfrigar lanatura delle cofe capitado ultima" 
mente in Sicilia 8C udendo inquirire del monre ethna le fue fiame 
elaprocrcationedeflèaccoftandofì troppo incautamente fabrufeio 
in quello luogo, 

Capituio. cxvmi. 

Tholomeo philofopho uno altro daquello Ptholome a 
Re de egypro:Ma fu achora coftui philofopho Geome 
tra e grade altrologo: e fu di fódra nutrito in Alexadria 
& habito a Rhodi, Soleua dire no è pouero colui che fa 
«gnoregfare clfuo appetito fra li fami quello che e più humile & el 
più famo come in un laco fempre el più baffo luogo e più pieno de 
acqua.Non configliare fenza eflère domandato. Non dire ìtuoi fe 
creti acolui che non fa celare li fuoi proprii. Chi non fi correge per 
altri altri non fi correge per lui. Chi uuol hibitaie in quello modo 
difpongael cuore patientealeaduerfitade.Ben fon cechi & malia 
gì li inuidiofi che del male che non gli gioua galdono.Chi della he 
ta fortuna non fe exalta de la aduerfita non fi turba:Colui che infu 
la bugia fi fonda pretto uienne ameno; Vixe coftui al tempo ci Tra 
yano lmperadore anni:Ixxxvni. 

Capituk), CXX. 

Econdo philofopho uixein Athene al tempo di Adria 
no lmperadore:elquale philofophaua lenza mpi parlai e 
obfcrijando la uira di Pytha8ora:La cagione del tuo file 
no fu perche eflèndo putto fu mondato dal padre afhi' 
dio in Athenc:& eiTendo già morto fuo padre udì dire uno giorno 
nel ragionare c ome accade che quafi tutte le donne e nche e pouc 
re erano catriuc; onde eflendo roflui flato grando tempo afhidio 
fidiliberò ntortoarfene acafi & hauendo in la meiwc quello che na^ 
ueua udito più uoitc ragionate (idirerminò uolerne urdere la cxyc 
penda fe cofi cra.lafciatofi crefceie la barba & gli capcgli di capo in 
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modo che tutto era tranffìgurato predendo uno battone elamica 
asuifa di peregrino feneuenne nella città doue era lamadre K anda 
tofeneacafa lua da lei moftrò uenire de Arhene & che uolcua falu- 
tarla per parte di Secondo fuo figliuolo : OC parlato fecretamente a 
una fchiaua della madre prometendogli danari perlaquale nchieh 
la madre di uoler hauere afar con effa:laquale gli mando adire che 
era contenta: onde effendo Secondo in lecto con la madre niente 
altro fece fe non che fi mine adormire infra lepoppe ouogliamo di 
re tecte della madre tutta la nocìe ftando in quello modo lenza al 
tro fare La mattina uolendo el bono peregrino andare uia. La ma- 
dre elprefe lamentendofi deflètè ftata beffata. Allora dixe Secondo 
Non habia dio ordinato elluogo donde io ufeite da me fia macula- 
tola madre quando hebbe udito quello lo domando chi lui fune 
allaquale rifpole.Io fono Secondo tuo figliuolo la madre uedendo 
quefto per grande dolore incontinente fimorite: pcrlaqualcofa ue- 
dendo Secondo che per el fuo parlare lamadre era morra: delibero 
de eie^ei fi quella tal pena cioè de non mai fauellare:& cofi fece Da 
puoi alquanto tempo ufnendo Adriano imperadore ad Attiene 
£t hauendo fama di Secondo ph:lofopho:& che lui non uoleua par 
lare mandò per lur.elquale effendo uenuto prima Adriano cornili- 
cioafalutailo:ma Secondo non gli rifpondeua. Allora dixe Adria- 
no philofopho parla acciò che noi poniamo imparare qualche co- 
fa della tua philofophia ne mai Secondo parlo. Onde Adriano chia 
nnto uno fuo fecretario gli dixe che altutro uedeffi de farlo parla- 
re mettendogli timore della uiu ima fecretamente gli comando 
che non lo douefli tocare quantunche non parlaffi. Allora lo exe 
cutore lominacciò della uita; & fecegh metteie la tetta fono torna* 
nara che mai Secondo non fece pure fegno di uolei e aprire la boc- 
ca-Onde uedendo quello lo ritorno ad Adriano. Allora Adriano 
eli dixe philofopho puoiche tu deliberi de non uoiere parlare alma 
co degnati de torre quefta carta e fcriuere fic pigliando Secondo la 
d.dta carta fcripfe quefte parole. Adriano benché tu fie imperado 
re Io non ti temo: perho non ti uoiere atiatichare de fai mi mai par 
1 ire:& fi gli fcripfc la cagione dei fuo fcilentio: Adriano leda quella 
ca> ta dixe che lui haueua ragione & molto comando la lua conila - 
tia; Ma il prego che gli piacerti nipondeglt a certi interrogano™ . 
E prima Che cofa e el mondo:Lui nfpofe el mondo e uno circuito 
chenon uiene mai ameno. Che cofa eel mare rifpofe abraaamen 



e un 



to ^J, m5 d° Termino coronato Catena ditutta lanaturat partirne/ 
to di Remai Cafa & albergo di fiuuFote di tépefte Che cofa e dio( 
Mete imortale Altera incótép!abile:Forma di molte forme. InqG* 
rio incogirabileiochio che mai dormerMatenitor deltuttot luce di 
buoni:Che cofa e eldeloWn circuirò aolubile.teflo féza mifura. 
Che cofa e ilfolefRifpofe. Ochio del giorno:Cócreati5 della no&ei 
Belleza delcielo & della natura; Fiama che mai mene ameno.Gra> 
ria dcla natura.diltribuiror dele hore. Che cofa e luna purpura del 
cielonunica de mal fadori jallegreza di uiandantirDirizamento de 
nauiganti Segno difolemnita: Ricircularor di mefiiOchio della no 
étetdiuinatrice di tempefta .Che cofa e lhuó mente incarnata: ani* 
ma faugofaihabitaculo di poco fépojriceptaculo difpirito.-fatafma 
del tepo:fpeculator della uita abadonator della Iuce:c6fumati6e di 
tuta moto eterno caminarore fchiauo de la morte.Che co& e la ter 
ra todamento del cielo tuorlo del modo ftudio della uita cuftodii 
de fruéti coperchio dello inferno madre di quelli che nafeono nu, 
enee di qlJi che uiuono diuoratrice di rutti cellario della uita. Che 
cofa e 1 I giorno e ftadio di affano ricorfo de dodeci fegni principio 
quottidiao eterna cSpofitiaChe cofa e laere cuftodia d lauira.Che 
cofa elaluce feccia de tutte lecofe.Che colà fon le folle pichira del 
cielo ornaméto della noc*e:# guida di nauigan.Che cofa c lapioza 
coceptio dellaterra genetnee de frutf i.Che cofa c linebia ouogliào 
dir caligo e nofle del giorno 81 affanno de liocbi.Che cofa c eluéto 
turbano de aere mobilita delle acque liceità della terra. Che cofa e 
Jacqua fubfìdio della uita molatrice de bruteza.Che cofa fon lindi 
corfo che no uie ameno refe^ion del fole rigatrice della terra. Che 
coù eelgielo feccatore delle herbe prigione della terra ponte de ac 
qua. Che cofa e la neue acqua fecca. Che cola e primauera partunV 
mento della terra . Che cofa e lattate belleza Si maturatione de gli 
fructi. Che cofa e la femina confufionc de lhuomo beftia infatiabi 
le contìnua follidrudine guerra che mai non uiene ameno danno 
quotidiano cafa de lhuomo impaccio dello ftudio pericolo de Iho 
moinconnnenteuafellude adulterio pericolofa continua batta* 
glia animale peximo pondo grauiflìmo fchiauo Se fignore de lhuo 
mo Che cofa e belleza naturale inamoramento felicita di po co té* 
po fiore che fimardfee carnale beatitudine humana concupifcen . 
«a. Che cofa e fperanza imagine de lamino rifrigerio de affanno 6C 
iubiofo eucnto.Che colà e amidtia e qualità de li animi. Che cofa 
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e lamico defìderabil nome della aduerfìta rèparation di mifericor 
dia ripofo cónnuo amabile felicità.Che cofa e fede certeza di quel 
lo che no fìucde.Che colà è uita letitia de beatndolore de li milenj 
expedation de li morti.Che cofa e morte eterno fonno: corruptio 
de corpiuimor de nchitdefiderio de pouerixofa che no fi può fugi 
re:pcrigrinati5 incertailadra delli huominitpadre del ionoifugatri- 
ce della uita diftoluriódi tutti iuiui.Che cofa e ucchieza male deh' 
detato morte di uiuùChe cofa e el fonno imagine di morte:ripofo 
delli affanni uoto ckllifermùdefìderio delli miferi:expenmeto deli 
tnedicùfollazi delicatitripofo dello fpiritó.Che cofa e eluilano mi 
niftro de arBni:dnzaror de bofehi: opator deefea medico della ter 
ia:piàtator de arbori: fpianator di moti. Che cofa e la naue operati 
on marina cafa lenza fondamentotuccello di legno folute incerta. 
Che cola e elmarinaro caualier di mare albergator del modo: aban 
donator della terra:tentator di tépefta.Che cofa fono lericheze e* 
lieo chura delcctation con paura defiderio ifatiabile.Che e pouer : 
ta bene odiato:madre della fanita cofa fenza cura:uia fcnzaloUea 
tudine:trouatrice de fapientia:mercanria fenza danoipofleiiio leiv 
za calumma felicita fenza anfieta.Che cofa e Iaparola traditor del' 
lanirm.Che e liberta innocéria delIhuomo.Che cofa e el corpo c* 
fa dellaia.Che latefta colmo delcorpo. Che e el celebro guardia del 
laméoria.Che fono li capelli uefte del capo. Che e la barba cogno. 
fcimento de mafchi dalle ferme .Che e la fróte imagine dellanimo 
Che fono liochi guida del corpo:& iudice dellanimo.Che einaio 
inquifitor de odori. Che e orechie iudice delli fuoni. Che e bocca 
nutrice del corpo.Che e li denti macina dela bocca. Che e la lingua 
"rezza dellaere;Che lilabri porte della bocca.Che e le mani cultori 
del corpo.Che e elcuore receptaculo della uita.Che e elpolmoe fet 
uator deaere.Che e elfigado guardia de cuore.Chc e eifiel deftaror 
de ira.Che e lamilza ouogliam dir la fapienza cafa d« rifo.Che e lo, 
ftomaco chuoco del corpo.Che e el fangue humori de uene.Che e 
loflà foftegno del corpo.Che e ipkdi fondamento mobile, Che fo< 
no lecofciecolonnedelcorpo. Cheeleuene fontanella carne. 
Checofaechefalamaro dolce la fame. Che cofa e che non Ufcu 
(fiaccar Ihuomo nelle faticheel guadagno. Vixe Secodoaltempo 
de Adriano imperadore. Capttulo l.aA.1. 

Pollonio philofopho froico de Lacedemoia fu macftro 
di Celare, Vixe alrempo di Antonio pio. 



PI 



CapituTo CXXIU 
Àfilidcs philofopho facropolitano fu maeftro di Anto/ 
ftiopio, Capitulo CXXIH* 

Auro biretio philofopho ftoicotquando ci principe di 
Creta con fuo padre uenne auifkarlo; fece prima federe 
atauolael padre del dido principe;»: da puoi el tìglio^ 
uolo ben che fuflì principe per nome di Romani: e adimandato (e 
fufFe ben fafio.Ri'puofe che ne luoghi publici el figliouolo debbe 
àdar inazi alpadre; fe ha officio pubhco;ma i cafa ài \ luoghi priua 
ti debbe andar inanziel padre alfigliouolo quantunque el figliouo 
lo habia gran dignità» Vixe in Athenc altempo di Antonio pio. 

Capitulo CXXI11L 
Alieno notabiliffimo medico nacque a Troia; coftui fu 
interpetraterde Ypocrate. Vixein Athenein Alcxan^ 
dria di a Roma, De le fue fententie fi lege quefte «La fcié 
tìa nello infmfato niente £ioua;ne ellènfogioua acolunhenon 
lufa. Allora può optimaméte Ihuomo correge e alttuquando bene 
cognofee (e mcdefimo;impero che excel lente cofa e quando lhuo^ 
mo cognolce fe &edefimo*accio che nò linoni perei ,pprio amo/ 
re ne fi riputi buono eflendo cattiuo;fi come lhoniu morbido me 
tre che uiue in quefto mondo non retta mai de andar dnt to a me- 
dici;accioche pcruengaala falure con tutto che perfette niente no 
gli peruenga mai cofi ficonuiene efler dilige ntiffirni Circa la telate 
delle anime noftre e tempre adiunger bene a bene.Soleua anche di 
re Galieno che anticamente fifoleua ufor imedici perche loto co* 
mandarino agli infermi non preuancando Iilor precepn;onde ne 
conferma della medicina el (uo profi#o,Ma hora lo infermo co 
mandai el medico fi come fubiedlo aconfentc algufto dello infci 
mo:ecofi più torto linuoce che li Taccia utilità. Vixc Gahcno alte* 
po di Antonio pio;& mori de anni Ixxxv li, 

Capitulo CXXV. 
Rogo pompeo hiltonographo fu difpagna fcnpfé tutte 
le hittone del mondo;dal tempo del Re Nino infino al 
tempo di Celare in libri,xliiii,;iquali lattino fuo difcipo 
Io abieuio.Vixe altcpo de Antonio pio. Gap. CXX VI, 

Orphino philofopho de Athene. Vixe altero di Gunv 
dono itnpcradore, Coftui fcripfeel libro de yfògogisad 
caihegorias Anllotchs. Capitulo C\X v iL 
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Laudilo poeta. Vixe a RSa alte'po di Theodofio uectìto 
fece belle opemelleqli ficctégono moln e be i «puerbi 

Capitulo CXaVUU 
Imaco patritio philofopho, Vixe a Róa alrcpo di Ana 
ftafio ipadore.Diceua coftui che lato di colui che ama e 
molle;©: ad ogni fenfo di dolore fi contrae. 

Capitulo CXXVIIH. 
Rifcnno granitico fece molte ope dellarte di graman- 
ca. Vixe altépo di luftiniano imperadore. 
Eneca nelhbro de remediis maloru fort.doue itroduce 
lafenfualitache contraftado pia cola ragióe 1 qlto mo. 

Della morte 

S.tumorirai.R.qfo e naturale dellho&nó pcna.S.tu morirai.*. 
c5 afta códitioe uéne i quefto modo p morii e.S.tu.R.lalege dilige 
ti e rédcr quel che hai receuuto.S.tu morirai.R.la una non e altro 
che una pegnatióe.Quàdo hai affai carnato finalmete bifogna ri> 
Jorna?i Me ti prifcSu monrai.R.p qfto fon oéato^o >mm> 
do:& lanaturaqdo nacqui mipofe atro termino. J»m«*M£ 
Stolta cofae temer ql che n5 fi può fchifare.S.tu moiirai.R.no a ; 
ro el prio ne lultto:tutti Betono adati auati dime fiy uttn me tegui, 
Lano.S.tu morirai.R.quefto e elf.ne dellhuano o^io^c e pa 
fato tutto el modo paflaro achora io.S.tu morirai.R.a quclta cedi 
tióe ciafeaduo eocrearotogm cofa che ha p. icipioha fine.b.ru mo 
r rai » kriatioe^R.io fono paro apaga re quello che unauolra fon 
debitoì?Nifiua oatria e aliena almorto.S.tu morirai igiouetu.R. 
quXaptiene esimete cofi al gioue ne eòe aiuechio .Se più uiuere 
SópoiToV e lamia uechieza.S.tu lacerai fenza rcpultura.R che 
nfpódero io q altro che ql dido uirgiliao.Facile iattura e ql ;a dela 
feJultura.Se fo n5 fento no midebo curar di fepu tura E f£ lofen 
to ogni fepultura e tormento.Se tu iacerai lenza fepultura R no p 
beneficio di mortimia diuiui eftata trouata lafepulturauccio chec 
WplaIor«conu P ti&nonuc 5 hino aofender eluifo elocorato 

delliuiui. ~~ Della malattia. 

Sto fon amaIato.R.euenuto répo che io pnda «pimeto dinne No 
folaméte i mare o i battaglia fi cognofee Iho forre.Ma «dio nel.ee 
tofimoftralafuauirtu. Del mal parlar. _ 

S dì re fid.ee male R.Se p iudicio lo facelT,no:,o me necomouena 
Ma lofano p uicio che nano i (e. Adunque no di me ma dilc glui 
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male S«di te fìdice male.R.no fano dir bene:fano n5 fecSdo che io 
meritoima fine quello che edilor coftue:impo che icani latrao ni 
per bifogno ma per confuctudine. 

De lexilio 

S. tu (arai mandato in exilio.R.ru erri.pche quando tu harai facto 
ogni colano no pollo trapanar la mia patria.elmÓdo e patria di eia 
fcaduno fuor di quella niflun può effer cacciato.S.tu andarai \ exi* 
lio.R .mfluna terra e exilioana e unaltra patria.S.tu non (arai nella 
patria.R.lapatria e i ogni luogo doue e bene;& quello che e bene e 
ncllhuomo e no nelluogo. 

Del dolore 

S.eIdolor(àparechia.R.fe eglie piccolo foportianlo Iegier cola e la 
patiétia.Se e graue ache debiamo fcportarloampo che no neripor* 
ceremo piccola gloria. 

De la pouerta. 

S.Ia pouerta me e moIefta.R.anzi tu fe molefto ala pouerta ipoche 
nella pouerta noe uirio;ma nel pouero: quella e expedita fecura 6C 
lieta.Tu fei pouero:pche cofi ate pare aliucelli dellaere no mancha 
cola alcuna tutti glianiali uiuono di pdi.Della pdita di denari.S.io 
ho pfo e denari.R.tu porterai tanto macho piculo.S.io ho pfo eda 
nari.R.o beato ate fe co epfi hai pfo lauaritn.Se tu hai pfo edanari: 
edanari han fatto pir molti.Tu farai hora in camino più expediro; 
j cafa più fecuro.Se tu no haraimó harai datener gli heredi tua. La 
fortuna te ha alegerito:e i luogo più fecuro te ha pollo quel che tu 
reputi dano te remedio.Tu p:àzi tu ribatti ti chiami mifero che fe 
rimafto fculo delle faculta;quefta iaflura te e fi graue folo p tuo ui 
tio.Nó ti (arebbe cofi moietta quefta pdita fe qdo laqftafh lauelfl 
receuute co códition dipoterle pdere.Dela pdira de glioch i.S.io ho 
pfo el uedere.R,amolte cupidità e tagliata lama gra pte della inocc 
ria e 1j cicitajgliocchi fon icitameto e prfeipio di tutri imali curai. 
Della pdita di figlioIi.S.ho pfo efiglioli.R.ftolto fe fe tupia'zi ecali 
huani.Niua cofa ù troua (cza qfto cafo.Chiaerefti tu mai {felice ql 
arboro che (rado (pie cadao aterra li fuoi pomi.Ecofi el figliol che 
hai pfo era el tuo frudio.Nifl'uo lapuo fcapolare. Cofi afalta larepc 
ua morte Iecaferegiejcome lepopulari.Che cofa córra laexpctfatió 
tua te fcotratcE morto ql che hauea amorire.S.lo defideraua che 
riane/fio drieto die.R.qfto nifluo taueajjmeflò egherào più daltri 
ohe tua.La forrua tcglidie anutrire.ella feglia riplì & no teglia colti 



Del naufragio . 
S.Iorottoin mare.R.non penfar quel che tu ha 
che hai fcapolato.S.io fono ufcito nudo.R.aflài te enere ufcico 
Io perfo ogni cofa R,& tu poteui perir con la roba. 
S lo fono lato aftaltato da maladrinùR. ogni ma e pien i d uGdfe 
N5 «doler che tu fia flato robatouna rallegrati che tu le fcapolato 

De inimici 

SJo ho grauiffimi inimicùR.Cerca deaiutarti ^^pfia^g; 
muóuerglidateo di reprimergli oueramente ilche e optio di pi* 

tarli e renderteli beniuolù 

Della donna , _ 

S.Io perfo una buona mogliera.R.Che ^^^^ 
dicit^Molte fe utile che lonot lungam ete dalloro confe maro di, 
poi lanno perfo.Molre di optime peffime dtuentar ft eu fto d, ho 
Seftiffinie difolutiffime:lanimo diciafcaduno imperito e uolubile. 
man òko Più quello delle done.Se tu hai auuto donna^dabencmo 
nuoTXmar che haueffi perfeuerato in buono propofito. Niflu^ 
K rofa e oTu mobile euagabonda che la uolunra dele toncgS^ 

X?pfrentiahannoamato ilor mariti che nella uecchieza li hano 
f^ri^wntc^ habiaino rifo de diuortii inuechieza fottìi 
i^SS^fiSSSo buona fe la furti uizuta.R.la morte ha feo 
l X lefto tu puoi fenza piculo affermare.S.io ho pfo una buq 
to che quello .tu pum lenza F f j g hichcbuona mogli 

ff£2£?é«£lhe al matrionio.Guarda foloa torla bene amae 
E é^T^non LTm materni maculata ne che fia herede cU 
ft - li SSS molte gioie habi dintorno alcollo ne che tutta la fua 
gr ^« a nella dota K iuefte.Ma tale che facilméte la pofli ndur 

^ nn frSSF! ^ io perfo una buona mogliera.Ra.molti ti p* 
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Horoero 

Hermes 

Herafiftrato 

Iuliocelfo 

Licurgo 
LucrtTio 

Ludo Pomponio 

Menander 
Marco Cai, 
Marco uaro 
Quintiliano 



Soloif 

Sulphone 

Symonides 

Socrate 

Sophocles 

Speufipo 

Srario 

Scipione 

Saluftio 

Siftus 

Seneca 

Secondo 

Symaco 

Thales 
Themiftodes 
Tbcofirafto 
Tito Liuio 




c. xùìn 
c Iviiìn 
e IxxiU 

c ciii. 

e. Ixxxxyiiii. 
c, c# 

c. xì 

C. JxXVt 

c. cxvù 
c exi 
C cxyi. 

c. iu 

c* xxù 
c* xxviiiié 
c* xxxviié 
c. IvU 
c. Ixxxii. 

C. IXXXXJI. 

c. ìxxxxvù 

c. cviiii. 

c. cxv# 

c# cxx. 

C. CXXV1I, 



té ù 

c. xxxviiii. 

c* Ixviu 

c. Ixxxvi. 



Philiflrato 

Polemon 

Ptholoeo 

Philemon 

Pacuuio 

Plorio 

Panetio 

Poflìdonio 

Planco 

Plauto 

Plutarco 

Plinio.u. 

Ptholoeo 

Porphirio 

Pnfciano 

Tullio 

Terentio 

Tauro 

Trogopo. 



c. ìxiiiu 
c Iavihu 
Ci lxxmw 
c. lxxvi. 
c. lxxxù 
C ìxxxniù 
c. Ixxxv. 
c« Ixxxviit 
c. Ixxxxi'ub 
& tU 
c.cxvii. 
c. cxwii* ! 
c. c.xviiii* 
c. cxxvù 
c cxxrìiii # 
clxxxxùi* 
ccv. 
& cxxiiù 

C.CXXy« 



Valerio c. Ixxxìiig 
Virgilio ccn. 
Varro.M. c. evi 
Valerio m3,c.cxiii # 

Xenophon c.xxxù 
Xenophilo dui. 
Xenocrace clx# 



Yfocrate c.xxvi 
Ypocrate c. xliui, 

Zoroaftes c.viii, 
ZenoPhiI, cxxiiu, 
2cnofloù clxxvii. 



IMPRESSVM FVIT HOC OPVS VENETIIS PER IOAM 
NEM RVBEVM .M.CCCC LXXX VUIL DIEJ& ^ 
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TABVLA 



Anaximander 

Anacarfe 

Anaximencs 

Anuagora 

Archita 

Anfhppo 

Anrhiftenc 

Alchibiadc 

Ariftide 

Ararus 

Ariftorilc 

Apuleio 

Anaximencs ora# 

Amxarco 

Anripater di fydt 

ATchcfilas 

Archimenide 

Ariftarco 

AntipaterdibabiU 
A&io Iucio 
Anthcnodoro 
Apollonio 

Bns 

Bafilides 

Eraclito 

Empedodes 

Elico po« 

Epicuro 

Egiefias 

Ennio 

Ferecides 

Gorgias 
Gallo Cornelio 
Gaiieno 



c, viiiù 

C. rX. 

c. xvU 
c. xviiu 
c. xxii. 

C. XXX. 

c< xxxi. 

c. xxxiiU 

a xl. 

C* x\\u 

a HU 

c. Iviù 

a ìxiu 

c. \xvi. 

Ci ÌXX» 

c* Ixxi. 

C lxxiiù 

c. lxxx. 

c» lxxxxvii» 

e, Cini, 

c. ex* 

Ct cxxi 

C. Vt 

c. cxxiù 

c. x\vU 

c. xlviù 

c \v. 

c, lxiiù 

Cf Ixxiiù 

c« Ixxùii* 

c« xiiù 

€♦ XXV. 

Ci cviù 
c. cxtfiii. 



Chilo c. Hi. 

Crathes c xvini. 

Gyfippo c. xxviit. 

Carneades c»L 

Cahfthenes cJxv. 

Catone c* lxxxviii. 

Curio c. Ixxxxi 
Cato.M^por.clxxxxiiiii 
Calciterò ccxiiu* 
Claudiaopo.CèCxxvìù 

Qcofcofc evi. 

Déoftcne cxxxvi. 
Dcocrito c. xhu. 
Dyogenes cxlvroi. 
Demas c.lxi. 
DyodAyzl c Ixviiié 
DyodSic. c# \xxxx. 
Dyoge* ba. c. lxxxxy. 

Eleobolo evi. 
Epienides c.xiù 
Efopo c.xxiii. 
Efchtnes cxxxiii; 
Euripùphil.cxxxv. 
Eudofas c.xlu 
Euripidespoetaxjdv* 

Oratio cviiù 
Ouidio ccxiù 
Pythacus emù 
Periandro c.viit 
Pythagora c*xvù\ 
Prothago, c.xxviu 
Pericks c. xxxviii. 
Parmenide c. xWixU 
Plafone G li. 
Phcdron cJtó& 
Piothinio < civili* 
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